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iOon  jjì evenuti  i  Sìgnoìi  Associati ,  che 
dentro  il  prossimo  Mese  di  Febhrajo  sa- 
ranno pubblicati  i  due  ultimi  tomi  di 
questa  Collezione  ;  cioè  a  dire,  il  Volu- 
lume  XVI ,  Parte  II ,  che  secondo  la 
promessa  fattane ,  conterra 

j.  Il  Catalogo  delle  Edizioni  e  Tradu- 
zioni d' Omero  :  il  Catalogo  delle  giunte 
e  variazioni  fatte  dal  Cesarotti  al  Testo 
dell'  Iliade:  i  versi  d' Omero  osservabili 
per  meccanismo  espressivo  ;  diversi  In- 
dici copiosissimi  ,y  e  il  volume  XL,  ove 
si  comprenderanno  :  il  rimanente  dell'E- 
pistolario :  le  Memorie  per  la  Vita  del" 
V  Autore:  e  l' Indice  generale  di  tutte  le 
Opere , 


CORRISPONDENZA 
LETTERARIA 


/. 

ALUAB.  GIUSEPPE  BARBIERI 

MIO  DILETT.  FIGLIO 

V  eramente  il  cambio  non  è  il  più  desidera- 
bile, ma  in  mezzo  alla  vostra  famiglia ,  e  in 
una  tal  circostanza  non  posso  contarvi  affat- 
to lontano  da  me.  In  tutte  le  situazioni  che 
interessano  un  cuore  onesto  le  nostre  anime 
devono  essere  inseparabili .  Pure  la  vostra  as- 
senza, benché  preveduta  e  giustificata  dalla 
causa,  non  lasciò  d'  essere  spiacevole,  e  la 
Ninfa  del  sacrario,  la  brava  portinaja,  e  tutti 
i  divoti  assistenti  sentirono  che  mancava  alla 
festa  una  delle  parti  più  integrali.  Noi  però 
non  vi  abbiamo  dimenticato  ne  col  cuore  né 
colle  labbra ,  e  siamo  certi  che  ci  avrete  ri- 
Conisp.  Leti.  '£.  ?^.  i 


vsposto  colle  vostre  aspirazioni .  Godrò  anche 
io  vivamente  che  sia  fatta  menzione  di  me 
nella  prossima  festa  nuziale.  Io  ho  tutto  il 
diritto  d'  essere  associato  alle  vostre  delizie 
domestiche,  per  quella  cordiale  affezione,  che 
fatto  centro  in  voi  si  dirama  su  tutti  i  mem- 
bri della  vostra  amabile  e  virtuosa  famiglia. 
Duolmi  però  che  nella  vostra  lettera  non  tro- 
vo alcun  cenno  del  ritorno,  il  che  mi  farebbe 
leraere  che  voleste  trattenervi  costì  sino  allafin 
dell'  autunno.  Oh  allor  sì  che  questa  stagione 
prenderebbe  per  me  un  po' della  tinta  lugu- 
bre dal  vostro  canto.  Ciò  dorrebbe  molto  an- 
che alla  Ninfa  di  Selvaggiano  che  vi  guarda 
come  il  diacono  del  suo  sacerdote,  e  sarebbe 
un  po'  scandalezzata  che  mancaste  così  a  lun- 
go agli  ufizj  del  vostro  sacro  ministero .  Di- 
sponetevi dunque  a  supplirci,  e  pagato  il  tri- 
buto del  cuore  alla  famiglia,  pensate  ai  dove- 
ri della  religione.  Intanto  Nice  e  Meronte ,  E- 
lisae  Yorich,  Selvaggiano  in  anima  e  in  cor- 
po mandano  a  voi  e  a  tutti  i  vostri  un  fascio 
di  saluti  che  volano  dall'uno  all'altro.  Un  ba- 
cio per  me  alla  cara  mamma,  un  altro  all'ot- 
timo padre,  un  terzo  un  po'  gravido  allo  spo- 
so, un  quarto  franco  alla  brava  amigona,  un 
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quinto  carezzevole  alla  vivace  nezzetta,  e  un 
diluvio  a  lutti  misto  di  benedizioni  e  daugu- 
rj .  Addio  addio . 

//. 

ALLO  STESSO 

AMA.TISSIMO 

Selvaggiano  i  'Settembre  1800. 

\jrlunsi  felicemente  a  Padova  pieno  la  fan- 
tasia di  Bassano  e  il  cuore  di  voi .  Posso  dir- 
vi con  asseveranza  che  ho  gustate  per  mez- 
ao  vostro  le  sensazioni  della  mia  prima 
età,  di  cui  da  molti  anni  non  mi  restava 
che  r  ombra,  lo  non  so  sperarne  di  simili  se 
non  dall'armonia  de' nostri  sistemi sentimen- 
tall-poetici .  Ricordatevi  eh'  io  conto  sopra 
voi ,  quanto  Ossian  sopra  Malvina ,  certo  che 
toccherà  a  voi  a  cantarmi  un  Berato ,  e  a  rav- 
vivar il  mio  nome  .  Per  potermi  abbandonar 
senza  distrazione  alle  nostre  idee  favorite,  e 
ruminar  le  conversazioni  e  le  viste  di  Bassa- 
no, corsi  tosto  alla  mia  selva,  ed  ebbi  la  com- 
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piacenza  di  veder  ben  Incamminati  i  lavori . 
io  ne  sono  assai  contento  e  direi  anche  vano, 
se  non  mi  stasse  su  gli  occhi  quel!' arlecchi- 
no (*)  Naturalista  col  suo  ]Museo  abbaglian- 
te che  vorrebbe  umiliarmi  e  farmi  vergogna- 
re della  mia  mediocrità.  Ma  io  che  mi  ricor- 
do che  appunto  la  mediocrità  è  da  Orazio 
chiamata  aurea,  non  voglio  avvilirmi,  e  cer- 
cherò d'accrescere  le  mie  piccole  ricchezze 
éenza  aver   invidia  ai  Cresi  d  alcuna  specie. 
Voi,  mio  amatissimo  e  fido  alleato,  non  vi 
vStancate  di  confluire  al  nostro  piano.  Ricor- 
datevi la  pietra  speculare,  le  pietre  colorate, 
e  sopra  lutto  la  grotta  di  Valstagna ,  a  cui  fu 
ben  disgrazia  che  non  abbiamo  fatta  una  vi- 
sita.Sospiro  il  vostro  ritorno ,  e  sono  costante 
nel  pensiero  di  venirvi  incontro  a  Montegal- 
da  .  Devo  però  prevenirvi  che  (orse   nella 
ventura  settimana  dovrò  portarmi  per  alcu- 
ni giorni  al  Terraglio,  e  sicome  mi  dorrebbe 
aSvSai  di  non  esser  il  primo  a  darvi  il  ben  tor- 
nato con  un  abbraccio,  così  bramo  sapere  con 
precisione  il  giorno  e  l'ora  del  vostro  arrivo, 
onde  potermi  regolare  nel  mio  viaggio.  In- 

(*)  Allude  a  un  personaggio  curioso  di  Bussano. 


tanto  amatemi,  e  siate  certo  che  mi  siete 
presente  al  pensiero  e  al  cuore .  Abbiatene 
per  prova  che  oggi  appunto  ho  scritto  di  voi 
a  Fanny.  Fatevi  depositario  e  distributore 
de' miei  affettuosi  sentimenti  a  tutti  gì' indi- 
vidui della  vostra  ottima  ("amiglia,  e  special- 
mente al  vostro  rispettabile  padre,  della  cui 
cordiale  ospitalità  conserverò  sempre  grata  e 
affettuosa  memoria.  Stampate  un  bacio  per 
me  sulla  fisonomia  del  Barba,  ciré  la  piazza 
della  bontà.  Attestate  la  mia  stima  al  Sig. 
Brocchi,  e  ditegli  che  mi  compiaccio  d'aver- 
lo per  collega  nell'Amor  dell'istinto  morale. 
Ricordate  le  cose  nostre  al  vero  amabile  Fi- 
losofo Sig.  Gaidon  eh'  io  bramo  di  rivedere  a 
queste  parti,  inanzi  clV  ei  v^enga  a  riscontrar- 
mi nel  mondo  Lunare.  Un  bacio  alla  Chec- 
china  da  parte  del  Nonno,  e  cento  al  mio 
caro  Oscar.  Addio  di  cuore. 


ALLO  STESSO 

3  "Decembre 

IVilo  caro  figlio,  sento  che  ti  lagni  della  tua 
salute,  e  me  ne  duole  vivamente.  Tu  hai  bi- 
sogno d' un  sistema  di  vita  equabile  in  ogni 
senso,  e  credo  che  ti  gioverebbe  sopra  tutto 
un  po'  d' esercizi  spirituali  per  metter  meglio 
in  assetto  le  tue  idee  e  i  tuoi  sentimenti .  Nel 
comune  degli  uomini  è  il  corpo  che  nuoce 
al  bene  dell' anima,  in  te  tutto  all'opposto,  ò 
l'anima  die  nuoce  al  corpo,  poiché  sono  in 
origine  cause  morali  quelle  che  t' inducono  a 
trascurar  il  tuo  fisico.  E  ben  dura  cosa  che  il 
tuo  direttore  non  possa  esserti  vicino,  come 
bramerebbe  con  tutto  il  cuore.  Ma  possibile 
die  per  Natale  almeno  non  possiamo  acco- 
starci l'uno  all'altro?  Il  tempo  che  si  va  len- 
tamente calmando  non  mi  toglie  affatto  la 
speranzi.  Ti  rimando  gli  Amori  delle  piante 
che  sono  un  pezzo  delizioso.  Ho  però  segna- 
te alcune  bagattelle  che  puoi  rettificar  lacii- 
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mente  .  Ricorretto  che  tu  T abbia  rlmarulalo 
tosto .  Nella  stampa  non  vorrei  porre  il  tuo 
nome,  ma  Io  travestirei  alla  greca  dicendo 
Fileremo  Limonio,  clV  è  quanto  a  dire  Mo- 
naco di  Fraglia.  Ho  bisogno  che  tu  mi  man- 
di tosto  tutti  i  tomi  d'Omero,  perchè  ho  vo- 
glia di  sbrigarmene  per  metter  subito  mano 
alle  Relazioni  Accademiche.  Leggo  interrot- 
tamente  varj  libri  interessanti.  Mad.  Necker 
ha  molti  pezzi  insigni  e  finissimi,  benché  vi 
domini  spesso  un  po'  di  misterioso  e  di  raffi- 
nato :  ma  per  la  morale  ed  il  sentimento  ella 
è  degna  moglie  di  Necker.  Massa  mi  spedi 
da  Napoli  il  suo  Poemetto  sopra  Buonaparte  , 
che  farebbe  il  più  grande  onore  a  qualunque 
dei  più  celebri  Poeti  Francesi.  Te  lo  spedisco, 
ma  a  patto  che  tu  noi  lo  distragga  in  altre 
mani,  e  me  lo  rimandi  presto.  Il  Gen.  Miol- 
lis   fece  un'  allocuzione   per  T  Accademia  di 
Mantova  sopra  T agricoltura,  che  può   farlo 
stimare  e  amare  dagl'Italiani  come  letterato 
e  come  uomo.  Ella  è  sparsa  di  cenni  allusivi 
che  saranno  poco  grati Te  la  spedirò  un  al- 
tro giorno.  Foscolo  mi  spedi  la  sua  storia  eh'  è 
una  specie  di  romanzo  intitolato  Le  ultime 
lettere  di  Jacopo  Ortis.  Egli  ha  ben  ragione 
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di  dire  che  Io  scrisse  col  suo  sanque:  Io  mi 
guarderò  bene  dal  fartelo  leggere:  perchè  è 
fatto  per  attaccare  una  malattia  d'atrabile 
sentimentale  da  terminare  nel  tragico .  Io  lo 
ammiro  e  lo  compiango .  Ma  parlando  solo 
deir  opera  ella  è  tale  che  farebbe  il  [)iù  gran- 
de entuslamo  se  si  credesse  d'un  oltramonta- 
no .  Ella  ricorda  Werther,  ma  può  farlo  an- 
che dimenticare.  Tu  però  dei  astenerti  rigo- 
rosamente da  queste  letture  dolci  venefiche, 
eleggi  piuttosto  Bertoldo  o  le  novelle  Arabe. 
Addio,  mio  caro  figlio,  governati  per  carità 
in  ogni  senso.  Un  bacio  a  tuoi  compagni ,  e 
cento  a  te .  Quando  verrò  a  gustare  il  vostro 
groppello  .'  Addio. 

IV. 

ALT.O  STESSO 

AMATISSIMO 

Padova  io  Decemhj^e  1800. 

J-  Inalmente  veggo  anch'io  un  po' di  chiaro. 
Impaziente  d  aver  notizie  del  tuo  stato,  ordì- 


9 
nai  al  mio  Daniele  di  venir  a  visitarti  per 
me,  e  suppongo  che  T  abbia  latto.  Ora  co- 
mincio a  consolarmi  con  te,  con  me,  co'tuoi 
occhi  :  ma  non  posso  esserne  ancora  conten- 
to .  Al  Diavolo  la  nebbia ,  e  Dio  mei  perdoni 
anche  Ossian  che  la  protegge ,  se  dee  turbar 
la  tua  vista .  Tu  non  dei  aver  pizzicori  fuor- 
ché nel  cervello  e  nel  cuore;  e  le  tue  lagri- 
me non  debbono  stillare  che  per  dolcezza. 
Governa  per  carità  i  tuoi  occhi;  io  farò  lo 
stesso  de'miei  che  non  istanno  gran  fatto  me- 
glio, se  non  che  i  tuoi  sono  assaliti  da  un 
mal  acuto  che  va  passando,  i  miei  pendono 
a  un  cronico  che  va  lentamente  minandoli . 

Che  l'onda  di  Lete  s'ingoj  il col  suo  libro 

piuttosto  che  abbia  a  recarti  la  più  leggiera 
molestia.  Io  già  non  pensava  di  rispondergli, 
ma  qualche  sferzata  passeggiera  potrebbe  sca{)- 
parci  dalla  Vnano ,  a  correzione  di  questo  pe- 
dante e  della  sua  razza.  Intanto  risparmiamo 
gli  occhi  per  tenerli  netti ,  vivi,  spalancati  al 
beato  momento  di  rivederci  .  Bisogna  clie 
questa  entrei^ue  accada  circa  le  Feste,  perchè 
se  si  pensasse  di  dilTerirla  a  Carnovale ,  temo 
che  non  potrà  aver  luogo  che  verso  \^  iln  di 
Quaresima .  Questa  volta  le  vacanze  del  Car- 
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nlsprlvlo  convien  eh' io  le  passi  a  Venezia, 
ove  i  miei  atriici  dell'uno  e  dell" altro  sesso 
mi  attraggono  con  una  dolce  violenza .  Con- 
vien  dunque  che  ci  affrettiamo  di  cogliere  il 
primo  tempo  che  si  può .  Per  Natale  pren- 
dendo il  prima  e  il  poi  avrò  di  vacanza  do- 
dici giorni.  Sarebbe  uno  scandalo  cheBruse- 
gana  e  Selvaggiano  non  ci  vedessero  uniti 
per  qualche  giorno.  Rispondimi  qualche  co- 
sa su  questo  articolo  troppo  interessante  per 
entrambi.  A  proposito  di  Selvaggiano  ho  (at- 
to recentemente  acquisto  di  nuove  merci  pre- 
ziose per  adornar  la  sala  d  Iside.  La  monta- 
gnuola  è  già  rimbellita  a  dovere,  e  il  nuovo 
viale  dei  sempreverdi  si  prepara  a  rallegrar 
la  vista  con  uno  spettacolo  che  lasci  molto 
invidiare  la  primavera. 

Saprai  che  Cromor  ha  già  risolto  di  lare 
la  sua  trasmigrazione  a  Venezia.  La  Paolina 
resta  qui  sino  a  tanto  che  il  marito  abbia  tro- 
vato casa  opportuna.  Questa  non  era  per  me 
una  novità,  benché  non  credessi  che  refTet- 
tuasse  cosi  tosto .  I  suoi  talenti ,  il  suo  spirito 
richiedevano  un  maggior  teatro;  e  poi  la  la- 
guna ha  molte  vene  d'oro,  e  la  Brenta  non 
ha  che  sabbia . 


1 1 

Momolo  e  V  Unico  ti  salutano  caramente  • 
Riverenze  affettuose  al  P.  Abate,  un  abbrac- 
cio cordiale  al  Pujatl ,  cento  carezze  al  Cliia- 
ramonti,  e  al  Zelli,  e  un  bacio  immenso  ai 
tuoi  occhi,  al  tuo  cuore,  ed  a  tutto  Oscar. 
Addio . 

r. 

ALLO  STESSO 

Padova  3o  Aprile  i8o3. 

J-Je  tue  lettere  sempre  care  mi  divengono 
ora  necessarie.  Esse  sono  il  pane  ebdoma- 
dario, se  non  quotidiano,  che  debbono  ser- 
vir d'alimento  al  mio  cuore  paterno. Ti  rin- 
grazio d'aver  già  cominciato  a  cibarmene  ,  e 
ti  raccomando  di  non  lasciarmene  mai  digiu- 
no .  Non  temere  di  esser  minuzioso  su  que- 
sto articolo:  la  salute  di  chi  si  ama  può  aver 
nulla  d'indiferente  al  cuor  di  chi  ama?  Ap- 
provo moltissimo  l'appendice  fatta  dal  valo- 
roso ed  esperto  Larber  al  consulto  di  Pado- 
va. I  tuoi  solidi  hanno  bisogno  d'essere  rin- 
tonati  non  meno  ch'equilibrati  i  tuoi  fluidi. 
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Attlentl  al  di  lui  precelti  con  regolarità,  con 
zelo,  e  dirò  anche  con  scrupolo.  Qjesto  è  il 
solo  caso  nel  quale  il  bigottismo  può  essere 
ragionevole  e  meritorio .  Godo  di  sentir  con- 
fermato dair  autorità  d'  un  dotto  medico  il 
consiglio  del  mio  buon  senso  sopra  il  tuo  do- 
micilio. Piacesse  a  Dio  che  la  tua  trasloca- 
zione potesse  presto  aver  luogo  e  p^r  la  via 
divisata.  Ma  su  ciò  non  saprei  che  aggiunge- 
re a  quanto  si  è  detto.  E  qui  da  due  giorni 
lo  Strada,  che  si  occupa  in  visitare  gli  stabi- 
limenti dell'  Università  e  tener  consiglio  coi 
Sindici .  Ma  questa  non  è  che  una  visita  fug- 
gitiva: verrà  poi  nell'estate  per  trattenersi  in 
particolare  coi  Professori  delle  varie  facoltà. 
Io  fui  a  fare  i  miei  convenevoli,  ma  c'era  gen- 
te. Fui  di  nuovo  questa  mattina, come  Acca- 
demia. Egli  si  mostra  con  tutti  polito  e  cor- 
tese; ma  io  ho  già  imparato  a  diffidare  di 
cotesta  versione    cortigianesca  .  Nel  partire 
mi  prese  per  mano  e  mi  disse  che  avea  bi- 
sogno di   parlarmi,  e  che  d».)mani  verrebbe 
da  me  .  Io  cercherò  di  prevenirlo,  ma  non  so 
indovinare  su  che  voglia  trattenermi;  se  fosse 
j^er  cuse  di  studio  avrebbe  tosto  cercato  di  me 
e  me  lo  avrebbe  indicato  appena  mi  vide .  Co- 
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munque  sia,  se  mi  verrà  dato  11  più  picciolo 
adito  puoi  credete  che  non  mi  scorderò  di  te 
perchè  niuno  si  scorda  di  se  stesso.  Si  conferma 
la  voce,  e  pare  con  qualche  fondamento  che 
Cesare  Augusto  abbia  dato  ordine  di  farmi  a- 
vere  una  Me/noria  del  suo  aggradimento .  Qual 
sia  questa  memoria  non  si  dice.  Ebbi  lette- 
re da  NN. ,  dalla  quale  raccolgo  che  il  suo 
esigilo  dall'  Italia  è  sospeso  e  che  anzi  spera 
d'essere  rimesso  al  suo  posto.  Lungi  dal  mo- 
strarsi reo  nemmeno  d' imprudenza  dice  che 
fu  In  pericolo  di  aver  una  mortificazione  quan- 
do meritai^a  una  corona.  Promette  di  scriver- 
mi in  detagllo,  e  conta  anche  di  rivedermi. 
S'egli  viene  a  queste  parti  mi  darò  il  piacere 
di  farti  conoscer  meglio  questo   originale. 
Malgrado  la  folla  desuoi  nemici  o  detrattori, 
io  non  so  cessare  d  amarlo  persistendo  a  cre- 
derlo riscaldato  di  fantasia,  ma  onesto  di  cuo- 
re ed  ingenuo,  né  avendo  ancora  sentito  co- 
sa che  distrugga  la  mia  opinione:  ebbi  da  Fo- 
scolo alcune  rime  robuste  e  d'un  carattere  o- 
riginale.  Egli  pensa  e  sente  altamente  quan- 
to Alfieri.  Anche  un  certo  Bene  di  Vicenza 
mi  spedì  stampata  una  sua  Cantica  (  poiché 
le  cantiche  sono  di  moda  )  intitolata  la  Co- 
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meta  che  m'avea  già  spedito  manoscritta,  In 
cui  si  delizia  a  descrivere  la  distruzione  del 
mondo.  Vi  sono  molte  stravaganze,  ma  per 
lo  stile  v'è  un'energia  e  una  sublimità  che 
spaventano.  Convien  dire  che  Satana  in  que- 
sti ultimi  tempi  sia  divenuto  il  Dio  della  Poe- 
sia in  cambio  d'Apollo,  e  che  1  inspirazione 
poetica  non  si  attinga  più  all'acque  d'Ippo- 
crene  ma  a  quelle  di  Fiegetonte,  giacché  M- 
lalia  al  presente  non  abbonda  che  di  Poeti  del 
'lartaro.  Continua  tu,  mio  caro  Tiglio,  ad  es- 
ser il  Poeta  degli  Elisj  e  di  Selvaggiano .  Ap- 
punto la  mia  cara  Elisa  mi  domanda  con  af- 
fettuosa premura  della  tua  salute,  e  non  è 
scontenta  della  sua.  La  Mlchiel  e  Zacco  ti 
salutano  caramente.  Rizzo  andò  a  Verona, 
ma  domani  sarà  qui.  Distribuisci  i  miei  af- 
fetti alla  tua  adorabile  famiglia.  Amami  e  go- 
vernati, ossia  governati  ,  questo  verbo  dice 
tutto .  T' abbraccio  con  vivo  trasporto  di 
cuore . 

Ringrazia  il  pregiatissimo  sig.  D.  Larber, 
e  assicuralo  della  mia  giusta  e  atlettuosa  sti- 
ma. Addio. 
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VI. 

ALLO  STESSO 

Padoi^a 

JLlo  buone  notizie  dei  progressi  della  tua  cu- 
ra, ma  non  dee  bastare  né  a  me  né  a  te  che 
io  le  sappia  per  altre  parti.  Ad  ogni  modo 
ne  sono  assai  consolato,  ma  ti  ricordo  che  il 
vero  segreto  per  guarire  è  quello  di  non  cre- 
derti mai  guarito.  Fra  tutti  i  tuoi  mali  la  no- 
ja  d'  esser  ammalato  sarebbe  al  presente  il 
peggior  d'ogn' altro.  Tu  dei  voler  esser  sano 
non  presto,  ma  sempre.  Questo  è  il  voto  il 
più  ardente  di  chi  ti  ama,  e  tu  devi  essere 
più  scrupoloso  d'un  Pacomio  per  non  far  co- 
sa che  contraoperi  a  un  oggetto  così  essen- 
ziale. 

Scrissi  una  lunga  lettera  allo  S sul- 

l'affar  del  mio  cuore;  ma  non  ebbi  ancora 
risposta  ,  né  già  dobbiamo  aspettarla  per  o- 
ra.  Io  vagheggio  quest'idea  con  tutta  l'ani- 
ma, ma  confesso  che  non  so  ben  che  sperar- 
ne .  V  è  troppo  di  tenebre  nelle  teste  Tede- 
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sche,  e  troppa  durezza  ne' cuori.  Parml  pe- 
rò di  poter  confidar  nel  mediatore.  Se  la  mia 
proposizione  gli  fosse  sembrata  assurda  non 
m'avrebbe  stimolato  a  metterla  in  carta.  Do- 
po r  apertura  che  mi  fece  egli  stesso  non 
posso  credere  che  tutto  si  riduca  a  nulla. 
Sicché  speriamo  quanto  basta  per  confortar- 
ci,  non  quanto  serva  ad  affliggerci. 

Fui  Giovedì  a  Fraglia.  Ella  era  al  solito 
bella  e  cara ,  ma  era  trista  cosa  doversi  ricor- 
dar di  te .  Chiaramonte  si  lagnò  altamente 
che  non  gli  abbia  ancora  scritto  una  riga  in- 
torno il  tuo  stato,  quando  egli  pretende  di 
non  cedere  ad  alcuno  de' confratelli  nella  te- 
nerezza per  te.  M'è  capitato  alle  mani  un  li- 
l»ro  eh' è  fatto  per  i  ns^stri  cuori,  e  òhe  mi  ha 
posto  in  gran  curiosità .  Ha  per  titolo  VJi^eu^ 
gle  de  la  Montagne  e  contiene  alcuni  tratte- 
nim<  liti  d' un  padre  col  figlio.  Per  inuamo- 
rarlt'ne  basta  dirli  eh'  è  scritto  con  uno  stile 
Ira  Necker  e  Fenelon.  N(jn  si  sa  nulla  di  cer- 
to né  dell'autore  né  dt.-ll'opera  stessa.  Si  vuol 
farla  passar  per  una  traduzione  dal  latino 
tradotto  da  un  Manuscritto  Greco .  I  tratte- 
nimenti dovrebbero  esser  32  e  qui  non  sono 
che  quattro,  né  qu-sti  dei  primi .  Il  libro  non 
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si  trova  a  verun  patto .  Questa  copia  è  del 
Zciran»aìin  che  ne  fece  ricerclie  a  Parma  ove 
lu  stampata  e  non  potò  averne  nuova.  Con- 
vien  che  ci  sia  del  mistero .  Scrivo  al  Mazza 
per  saperne  pur  qualche  cosa.  Ti  ringrazio 
de' tuoi  preziosi  buzzoladi  che  vado  gustan- 
do colla  sig. Laura  facendo  brindisi  a  te.  Ad- 
dio, dilettissimo  hglio,  ti  stringo  con  tutto  il 
cuore.  Governati  e  amami.  Addio. 

VII. 

ALLO  STESSO 

MIO  CARO  FIGLIO 

Padova 

vjrodo  di  sentirti  rasserenato  rispetto  a  me. 
Fa'  di  conservarti  tale ,  e  non  gareggiar  col 
padre  Giove  coli"  adunar  nuvole  prive  di  so- 
hdità.  11  tuo  cuore  è  soggetto  alle  malattie 
asteniche ,  e  ha  bisogno  d'  una  cura  Brounia- 
na.  Spiacemi  assai  di  non  esserti  vicino  per 
apprestarti  all'uopo  qualche  attnnante  o  cor- 
roborante opportuno.  Ma  questo  tempaccio 
e  d' una  ostinazione  troppo  originale ,  e  gua- 
sta le  strade,  e  le  speranze.  Pure  poiché  le 

Coriisp.  Leu.  2\  V.  '* 
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vicende  s  a'^vicendano  secondo  il  gran  detto 
tleirUnico,  non  conviene  disanimarsi.  Possi- 
bile che  non  venga  almeno  il  ghiaccio  a  ri- 
stagnar l'acque  e  a  consolidir  la  terra?  E 
certo  che  quando  io  possa  afTronlar  la  stra- 
da senza  pericolo  o  disagio  notabile,  io  mav- 
vicinerò  a  te,  e  con  l'uno  e  laltro  studiere- 
rno  il  modo  d'esser  insieme  .  Ti  spedisco  Tu- 
cidide tradotto  dall'Ablancourt.  Le  traduzio- 
ni di  (juesto  Autore  passano  piuttosto  per 
belle  che  per  fedeli .  Ciò  vuol  dire  che  Tuci- 
dide non  avrà  a  perderci.  Spediscimi  presto 
gli  Amori  delle  Piante:  alle  Stagioni  pense- 
remo poi.  Ti  sarà  grato  di  sapere  che  Tedi- 
zionc  delle  mie  opere  continuerà  sul  [)iano 
di  prima,  di  che  in  breve  sarà  dato  T  avviso 
al  [mbhlico.  Ciò  basta  per  farti  intendere  che 
io  sono  di  nuovo  alTaccendato  più  del  solito- 
Non  lio  però  preso  im[)egno  se  non  di  dare 
ciò  che  ho,  senza  obbligarmi  a  niente  di  uu(j- 
vo.  Si  vorrebbe    ch'io  dicessi  qualche  cosa 

sul io  sdegno  di  farlo  di  pioposito» 

ti  prego  bensì  d'un  (avore.  Scrissi  nell'anno 
scorso  una  lettera  al  Brocchi  mentre  era  an- 
ct^ra  a  Bassano,  nella  quale  oltre  f  altre  cose 
gli  rispondeva  sul del  quale  in  interro- 
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gò .  IMI  preme  perciò  di  riaver  questa  lettera 
che  credo  opportuna  e  stampabile  .  S(  rivi- 
gli  su  ciò  con  premura  anche  per  mia  par- 
te, acciocché  se  ancora  esiste,  come  dovreb- 
be, te  la  rimandi.  La  Michleli  non  è  ancora 
tornata  da  Brescia.  Io  comincio  a  far  vita  pro- 
priamente domestica  ,  e  la  farò  di  più  quando 
la  Laura  sarà  passata  alla  mia  casa,  Il  ciie  do- 
vrebbe accadere  almeno  per  Natale .  L'Oli- 
vi ch'è  qui  col  zio  ti  saluta  caramente.  T ab- 
braccio di  cuore,  Addio. 

Vili. 

ALLO  STESSO 

MIO  CARO  FIGLIO 

Sehoggiano 

A  I  ringrazio  delle  buone  notizie  che  mi  dai, 
e  godo  che  la  salute  si  mostri  dIs[)osta  a  com- 
pensarti delle  tue  privazioni .  Ti  permetto  di 
esser  superbo  di  te  nello  spirito,  purché  resti 
nmile  nella  condotta  .  Convlen  sollrirc  una 
Quaresima  un  po' lunga  per  godere  un  Car- 
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novale  perpetuo  .  Io  spero  che  al  mio  arrivo 
Io  troverò  già  Incominciato,  e   li  mio  cuore 
si  prepara  a  gustarlo  teco ,  Sono  finalmente 
a  Selvaggiano.  La  sua  vista,  dopo  otto  gior- 
ni  affatto   padovani  ,  m'  inebbriò  di  letizia  . 
Esso  crebbe  di  molto  In  bellezza  e  grazia . 
8opra  tutto  V  è  un  sortimento  di  papaveri 
Batavi  che  formano  un  vero  Incanto.  Tutto 
ride,  tutto  vegeta,  tutto  ama.  Gli  usignuoli  si 
sono  abituati  a  venirsene  nella  mia   grotta  a 
farmi  la  dedica  del  loro  canzoniere  amato- 
rio .  Quanto  mi  spiace  di  non  poter  divider 
teco  i  miei  trasporti!  Io  ti  chiamo  spesso  ac- 
compagnando il  tuo  nome  con  qualche  ge- 
mito. Sempre  più  mi  confermo  nel  deside- 
rio óì  vivere  e  morir  qui.  Non  saprei  staccar- 
mi senza  cordoglio  se  non  per  Aviano  e  per 
Bassano.  S'->no  lietissimo  perchè  in  breve  a- 
vrò  in  mia  baha  il  Cieco  della  Montagna. 
L'autor  di  esso,  Monsig.  Nelis   fu  Vescovo 
d'Anversa,   rifuggito  a  Parma,  era  grande 
amico  del  Mizza,  e  volea  farlo  Professore  di 
una  Cattedra  che  intendeva  d'istituire  a  sue 
spese  di  Filosofia  Platonica.  La  morte, con- 
seguenza delle  sue  afflizioni  d'animo,  tron- 
cò il  corso  a'  suoi  progetti  ed  alla  sua  opera 
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di  cui  non  lanciò  che  nove  discorsi,  E;^ll  ne 
donò  due  copie  al  Mazza,  una  delle  quali 
ora  egli  la  spedisce  a  me,  che  Indarno  potei 
averne  un'altra  a  qualunque  prezzo.  T^a  ^NTo- 
relli  è  a  Montortone:  fui  a  trovarla  e  mi  du- 
mandò  tosto  di  Oscar:  la  prevenni  dei  nii(» 
impegno,  non  di  parole,  ma  di  cuoie.  Sari 
però  bene  che  tu  mi  scriva  una  lettera  ap- 
posita da  leggersi  a  lei,  che  ti  saluta  affettuo- 
samente.  Addio,  mio  caro  figlio,  governali^ 
e  pensa  che  non  saremo  divisi  a  lungo.  T'ab- 
braccio .  Addio . 

IX. 

ALLO  STESSO 

MIO  AMATISSIMO  FIGLIO 

Padova  \o^  Marzo  i8o3. 


odo  assai  che  tu  viva  da  regolare  nei  cibi 
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e  nel  governo,  e  che  attenda  seriamente  al 
Porro  unum-  Ma  il  governo  m^n  basta  se  pri- 
ma non  si  va  alla  radice  del  male  rintiaccian- 
do  il  principio  malehco,e  snidandolo  da  quei 


ripostigli  donde  poi  sbuca  d'Improvviso  assa- 
lendo or  Tuna  or  l'altra  parte  delia  tua  po- 
vera maicliina.  Io  son  perciò  d'opinione  che 
alla  nuova  venuta  di  tuo  padre  a  Padova  si 
portasse  egli  a  Piacila  insienne  col  Gastaldi, 
e  che  a  questo  tu  tacessi  l'esposizione  detta- 
gliata «le'tuoi  incomodi ,  e  prendessi  da  lui  la 
regola  sistematica  della  tua  preziosa  salute  • 
Ciò  varrebbe  anche  a  convincere  qualche  in- 
discreto della  necessità  che  hai  di  tenerti  in 
riserva,  per  non  restar  aitine  la  vittima  delle 
tue  monacaggini.  Questa  vita  medica  non  sa- 
rà certo  piacevole;  ma  così  è:  la  buona  na- 
tura ci  dà  il  male  anche  gratis,  ma  il  bene 
non  sa  risolversi  a  darlo  se  non  cel  fa  paga- 
re con  qualche  male.  Per  l'altro  male  della 
noja  hai  iortunatamente  un  rimedio  prezio- 
so. Per  chi  può  pensare  e  legglcclilare  v'  è 
sempre  qualche  sollievo,  ma  appunto  non  bi- 
sognerebbe che  leggicchiare ,  e  non  slezzaz- 
zare  e  scrivazzare  come  conviene  ch'io  fac- 
cia tutto  giorno  e  senza  nessun  compenso  di 
spirito.  La  tua  Idea  dei  ritratti  poetici  è  feli- 
cissima, e  sarà  piacevole  e  utile  alla  gioven- 
tù. Viemmi  anzi  In  mente  (he  potresti  farne 
un'  intera  Accademia ,  dando  così  agli  alun- 
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ni  l'imaj^Ine  e  11  carattere  di  quelle  passioni 
e  di  quei  vizj  da  cui  saranno  minacciati  en- 
trando nel  mondo .  Si  potrebbe  variare  e  ani- 
mar le  descrizioni  applicandole  a  qualche 
personaggio  storico  o  mitologico  celebre  per 
la  passione  o  il  carattere  che  vuoisi  rapore- 
sentare.  Ne  parleremo  meglio  alla  prima  oc- 
casione di  vedersi:  io  la  sospiro  ardentemen- 
te, e  sperava  d'averla  colta,  ma  temo  che  il 
diavolo  s'attraversi  a' miei  disegni  per  un'al- 
tra strada.  Fino  ad  ora  leci  una  vita  malatic- 
cia ,  molestato  alternamente  dallo  stomaco  e 
dal  ventre.  Ora  mi  trovo  pressoché  bene,  e 
già  contava  d'essere  per  domani  a  Selvaggia- 
no  e  passarci  quattro  giorni  per  bearmi  colla 
campagna  e  con  te.  Io  avea  già  fatto  venir  i 
cavalli  a  Padova,  e  mi  teneva  in  pugno  la  mia 
felicità,  quand'ecco  una  spina  diabolica  si  cac- 
cia nell'indice  della  man  destra  al  mio  Chec- 
co,  ond'egli  non  possa  regger  le  briglie,  e 
quantunque  già  estratta,  almeno  a  quel  che 
pare,  gli  gonfia  e  addolora  la  mano  per  mo- 
do che  a  gran  pena  può  farne  uso .  Per  un 
cavallo  solo  potrei  guidarlo  io,  ma  con  que- 
ste strade  appena  due  bastano,  ed  io  non  mi 
sento  da  tanto.  Non  ho  però  perduta  affatto 
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la  speranzi:  ma  se  non  vengo  martedì,  non 
occorre  ch'io  ci  pensi  almeno  per  questa  set- 
timana. Anche  però  in  tal  caso  dillicilmente 
potrei  aver  il  bene  di  star  con  te  perchè  mer- 
cordi  sera  mi  conviene  esser  a  Padova,  aven- 
do due  giorni  di  scuola ,  che  In  tutta  questa 
quaresima  non  ho  mai  Ltta.  A.d  o^ai  modo» 
se  la  6ta^.^Ione  non  imperv«::rsa  di  nuovo,  e  le 
strade  vantio  asciu2;Rndosi.  nun  sarò  privo  a 
lungo  di  questa  consolazione. 

X. 

ALLO  STESSO 

AMATISSIMO  FIGLIO 

S.  Dona  di  Piave  29  Agosto  i8o3. 

yVnche  a  me  dolse  molto  di  non  poterti  al)- 
bracciare  avanti  d'  una  separazione  un  po' 
troppo  lun£;'i.  S  io  avessi  preveduta  nel  mio- 
Checco  (jut-lla  pronta  e  piena  rivoluzione  di 
cuore  che  «ìM  vi  scorgo,  avni  difierita  la  mia 
pirtcnzi.  lo  son  q-ji  e  mi  trovo  bene  come 
puoi  credere;  ma  la  miglior  parte  del  mio  cuo- 


re  è  divisa  fra  Aviario  e  Fraglia.  Prevegga 
che  la  mia  gita  in  Friuli  sarà  ritardata  più  di 
quel  che  vorrei,  e  me  ne  duole  anche  perchè 
questa  dilazione  mi  ritarda  il  ritorno.  Ma 
convien  clV  io  rispetti  le  convenienze  del  mio 
ospite. Spiacemi  all'estremo  di  non  poter  dar 
r addio  del  congedo  al  nostro  Zelli,  di  cui 
compiango  la  partenza  con  lutlo  il  cuore. 
Abbraccialo  caramente  per  me,  e  digli  quan- 
to sai  ch'io  sento,  e  ch'ei  merita.  Giovedì 
prossimo  non  ti  vedrò,  non  mi  vedrai,  inten- 
do cogli  occhi,  ma  ci  vedremo  con  l'anima. 
Benché  mi  pesi  di  non  assistere  alla  tua  Ac- 
cademia, bramo  però  vivamente  di  non  esser- 
ne più  risarcito  con  un'  altra  nuova .  Io  ti  vo- 
glio e  ti  sospiro  meco  in  corpo  e  in  anima  e 
pour  tnujours.  Sono  impazientissimo  di  sen- 
tir confermate  le  mie  speranze.  Spero  d'es- 
ser a  Padova  dopo  i  venti ,  e  se  trovo  la  co- 
sa avverata  faremo  fuochi  o  foghetti  di  gioja . 
Addio  con  trasporto.  InAvianopuoi  star  cer- 
to che  si  parlerà  spesso  di  te.  Oscar  non  può 
esser  obbliato  nei  coll<jquj  d'Elisa  e  di  Yorick, 
ch'è  quanto  a  dire  d'^virailina  e  di  Ossian. 
Ti  mando  l'amplesso  il  più  tenero  che  maj 
desse  la  paternità.  E  m.indo  la  mia  bLJUcdi- 
zlone  a  tuoi  bagni. 
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XL 
ALLO  STESSO 

MIO  CARO   FIGLIO 

Selvaggi  ano  29  Ottobre  i8o3. 

inerito  dell'Amica  con  viva  compiacenza  che 
tu  st.ii  moi^lio,  ma  son  pur  troppo  avvezzo  a 
sapere  r.lie  il  tin^  meglio  è  ancora  lontano  dal 
bene.  Ho  passati  varj  ^^iorni  coli' amico  Arci- 
prete. Il  tuo  nome  era  il  perpetuo  refrain  dei 
nostri  cuori .  O^jnuno  ti  desiderava  qui;  io  pe- 
rò trovai  onesto  che  tu  dessi  alla  tua  amoro- 
sa famiglia  qualche  giorno  di  più .  E  poi  co- 
me partir  dagli  Elisi  di  Bassano,  in  questo 
Autunno  paradisiaco?  Qual  elissir  più  oppor- 
tuno dell'aria  balsamica  de'tuoi  colli  sia  per  dar 
tuono  ai  tuoi  solidi ,  sia  per  dolcificare  e  schia- 
rlficare  i  tuoi  lluldii*  Io  ne  spero  ottimi  eirelti, 
e  mi  lusingo  di  rivederti  verso  S.  Martino 
colle  insegne  della  salute  sul  volto,  e  sicuro 
dalle  insidie  de' tuoi  nemici  clandestini.  A- 
vrai  ("orse  inteso  ch'io  dispenso  Cattedre  e 
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grosse  pensioni  sino  in  Lituania.  E  morto 
r  Alfieri .  Qual  soggetto  fecondo  ai  panegiri- 
ci e  alle  satire  !  Fortis  a  Bologna  è  ammala- 
to a  morte .  Viviamo  ed  amiamoci  ;  questo 
intanto  ci  farà  gustar  la  vita  di  più.  E  qui  la 
Michiel  che  mi  dom.andò  di  te,  e  ti  saluta. 
Rizzo  è  a!  Bosco  e  lo  vedrò  giovedì .  La  mia 
Elisa  si  compiacque  molto  che  tu  sia  con- 
corso a  celebrar  la  sua  festa,  e  ti  manda  i  più 
aflVttuosl  saluti,  colle  più  calde  raccomanda- 
zioni di  governarti  gelosamente .  Fui  a  Fra- 
glia, e  parlai  a  Castori  come  desideri,  e  la  tro- 
vai aflt'zionato  a  te ,  e  condiscendente  .  Se  V 
Autunno  presagisce  l'Inverno, che  belle  gior- 
nate a  Brusegana  !  Saluti  cordiaIissin>i  alla  tà- 
mlglia.  T  abbraccio  di  cuore. 
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XII. 
ALLO  STESSO 

MIO  CARO  FIGLIO 


1  i  ringrazio  con  tutta  l'anima  d'avermi  con- 
solato colle  migliori  nuove  della  tua  salute. 
Io  n'era  veemente  in  pena,  e  domandava 
perdono  all' amicizia  ilei  mio  imprudente  e- 
roismo  che  tavea  dato  il  cattivo  esempio. 
Non  posso  però  esser  ben  compensato  del 
mio  rammarico  se  non  f  abbraccio  di  nuovo 
e^a  Brusf'griiia  e  a  Padova:  e  mi  raccomando 
perciò  ben  di  cuore  al  ma;^i;ior  de'  mici  ne- 
mici ch'è  il  ghiaccio.  Se  questo  continua  a 
consolidar  le  strade,  e  a  non  i\:\v  luogo  al  so- 
lili abissi  fangosi,  saremo  senzi  iallo  insieme 
lunedi  a  Brusegana  .  lo  t  ho  preparato  un 
bonbon  che  spero  sarà  di  tuo  gusto.  Quest'è 
la  mia  lettera  al  Merian  che  parmi  riuscita 
assai  felicemente.  Ella  contiene  una  piena  A- 
pologia  filosofica  di  tutta  la  mia  condotta,  e- 
sposta  con  dignità,  energia,  e  Iranchezza .  Va- 


rj  tratti  plccar\tl  al  O^nsore  tramezzano  l.i 
serietà  dell' argomento .  Zacco  e  Trevisan  me 
ne  fanno  elogj,  ma  Io  non  sono  ben  contento 
se  non  vedo  le  sensazioni  di  mio  Cvj).\o .  La 
Teresa  non  s'è  ancora  veduta,  e  non  eb- 
bi nemmeno  sue  lettere ,  il  che  mi  fa  anche 
temere  che  possa  essere  Incomodata  di  corpo 
e  certo  di  spirito .  Qui  ogni  Individuo  della 
compagnia  ti  brama  vivamente.  Zacco  è  gra- 
tissimo  aìuoi  sentimenti  .In  somma  io  ho  tan- 
ti rivali  quanti  ti  conoscono  :  ma  non  so  a- 
verne  gelosia.  Brunetti  ci  somministra  ogni 
giorno  qualche  nuova  scena  ridicola:  e  l'ulti- 
ma in  versi  ti  divertirà  singolarmente.  T'ab- 
braccio e  bacio  con  tutto  il  cuore;  e  ti  atten- 
do con  ansietà .  Addio  . 
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lo  vlvoa  tranquillo  sopra  di  te  ,  riposando 
suir asserzione  del  (rateilo  tlie  li  lasciò  in 
buono  stato  .  La  tua  lettera  mi  disingannò 
ben  trlslamcnt*-.  Caro  (if^lio,  il  pensiero  del- 
la tua  saluta  nii  gravita  suiranima,  e  mi  tiene 
inquieto  .  Ve(ii  quanti  mali  ti  produsse  il 
viaggio  fatale  di  Padova!  Per  carità  se  ami 
me  e  gli  altri  (ho  t'  amano  con  tenerezza,  cu- 
stodisci e  governa  te  stesso  coli"  attenzione 
la  più  scrupolosa.  Non  cred«Te  d'aver  latto 
assai  liberandoti  dall'  incomodo  eli"  ora  t' af- 
fligge ,  lu  dei  guarirti  nel  totale  e  radicalmen- 
te fvT  tua  macchina  è  debole  e  sconcertata. 
Tu  hai  dentro  di  te  un  nemico  che  prende 
cento  as[>rtti  per  nuocerti ,  e  respinto  da  una 
parte  prepara  un  avssalto  dall'altra  .  Conviene 
espugnarlo  con  un  sistema  di  cura  il  meglio 
inteso  e'I  più  regolato:  se  vuoi  passare  una 
vita  sana  bisogna  vivere  per  qualche  tempo 
una  vita  medica .  Fortunatamente  sei  ancora 
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In  età  da  poterti  rlnvii^orlre .  Un  consulto  con 
qualche  medico  accreditato,  esponendo  il  com- 
plesso de^Pincoinodi  ai  quali  vai  sugi^etto,  è 
il  passo  preliminare  il  più   necessario:   ma 
questo  sarebbe  vano ,  se  non  ti  prelìgi^i  sei'ia- 
mente  di  attenerti  in  ogni  punto  al  regime  e 
alla  cupjj  che  ti  verrà  da  loro  prescritta.  Se 
ciò  talora  ti  costa  pena ,  pensa  che  dai  una  ve- 
ra consolazione  a"  tuoi  più  cari,  e  ch'essi  ti 
risarciranno  con  altrettanto  d"  amore  quanti 
saranno  i  sacrificj  che  farai  alla  tua  salute  che 
è  per  essi   un   tesoro  prezioso.  Fa' ch'io  ti 
senta  disposto  ad  abbracciar  il  mio  consiglio. 
Ciò  solo  può  consolarmi .  Io  sono  tuttavia  in 
casa  per   un   incomodo  un  po'  molesto ,  ma 
perfettamente  innocuo.  Di  Selvaggiano  per 
ora  non  v'è  speranze.  Brunetti  sentì  con  do- 
lore il  tuo  male,  e  ti  raccomanda  di  governar- 
li. Addio,  amatissimo  iigllo:  f  abbraccio  con 
tutta  1  anima;  attendo  migliori  nuove.  Addio. 
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X^cato  Cliecco  che  viene  a  Praglia:  io  l'in- 
vidio e  lo  seguo  come  posso.  Quanto  mai  è 
cl)e  non  ti  scrissi!  non  però  mi  scordai  di  te, 
ne  li  amai  un  punto  meno-  Sono  oppresso 
da  cento  brighe,  ed  avrò  ancora  da  rispon- 
dere a  quindici  lettere  gravide  di  seccature  let- 
terarie. Non  mi  mancava  altro  se  non  ch'io 

dovessi  anche  diventar  l'emulo  di  S So 

che  te  nt)t<j  il  carico  inaspettato  che  mi  si 
addossò  .  Veggo  però  che  il  destino  è  giusto: 
esso  mi  trattò  come  Ettore,  castigandomi  ap- 
jiunto  con  <juel  genere  di  pena  che  provocò 
la  mij  (i)lpa.  Quando  si  vocilerava  che  Ve- 
liezia  passerebbe  al  Gran-Duca,  io  colla  mia 
parte  superiore  Iacea  voti  che  ciò  si  veriiicas- 
òe,  ma  coli'  interiore  ne  balbettava  uno  in 
conlrario,  temendo  d'esser  obbligato  a  com- 
jiurre .  Or  ecco  che  il  destino  mi  costringe  a  lar 
da  castrone,  quando  appunto  mi  credeva  in 
Sdivo,  e  a  cajitare  a  dispetto  del  cuore  per  il 
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soggetto  il  meno  Interessante  di  quanti  esista- 
no. Arrabbiai,  bestemmial,e  credo  che  senza 
il  Zacco  avrei  detto  un  bel  no  al  SIg.  Pleni- 
potenziario. E,:^ll  mi  rappresentò  le  conse- 
guenze della  ripulsa  ,  e  io  demisi  auriculas,  ut 
inifjucp.  mentis  asellus .  Fortunatamente  par- 
mi  che  la  cosa  mi  sia  riuscita  alquanto  più 
di  quel  ch'io  sperava  .  Il  Bisinghen  se  ne  mo- 
strò contentissimo,  e  già  per  Venezia  se  n'è 
sparsa  voce  favorevole.  Si  vorrebbe  anche 
farmi  sperare  una  ricompensa,  ch'io  non  cre- 
do e  non  curo.  La  mia  sola  ricompensa,  quel- 
la ch'io  vagheggio  è  il  riposo,  e  questa  forse 
l'otterrò  ancora  meno  dopo  questa  beneme- 
renza .  Per  esser  in  ogni  senso  mio  figlio  in- 
tesi che  anche  tu  fosti  aggravato  d'un  peso 
ancor  più  molesto  del  mio.  Per  quanto  poco 

sia  un egli  è  sempre  alquanto  di 

più  d'un  Visitatore:  e  un'Accademia  per  un 
tal  soggetto .  sarebbe  il  supplicio  più  strano 
che  potesse  darsi  nel  Tartaro  a  un  Poeta  dan- 
nato. Credo  però  che  l'Accademia  sarà  una 
delle  ordinarie,  e  che  al  Visitatore  non  toc- 
cherà se  non  che  un  complimento  nell'esor- 
dio, o  nel  congedo,  nel  qual  caso  avrai  qual- 
che cosa  da  dire  con  più  ragione  di  me,  e 
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almeno  non  sarai  obbligato  a  far  cantare  una 
povera  miserabile,  costretta  a  mentire  al  cielo» 
ai  mondo,  e  a  se  stessa,  esaltando  come  un 
trionfo  11  giorno  della  sua  schiavitù.  Comun- 
que sia  del  tuo  argomento ,  son  certo  che  ti 
farai  onore,  e  me  ne  com[)lacclo,  benché  te- 
rna che  la  ristrettezza  del  tempo  non  ti  ag- 
gravi soverchiamente  .  Ho  letto  le  tue  Meta- 
morfosi che  mi  piacciono ,  come  già  non  ne 
dubitava  .  Ci  sarà  però  qualche  coserella  che 
j)i)trà  ritoccarsi.  Ne  parkMvmo  a  suo  tempo. 
Intanto  continua  pur  franramcnle  il  tuo  la- 
voro che  riuscirà  piacevole  ed  interessante. 
Cumano  an«Jò  a  ct^Jebrare  e  a  consumare 
il  matrimonio  a  Venc/.la  ,  e  portò  seco  il 
tuo  componimento  E{Mlalamlco.  Convien  di- 
re che  a  (juest'ora  se  ne  sia  sparsa  la  fama, 
poiché  la  Morelli  mi  scrive  d'  averne  inteso 
meraviglie. Sbrigato  dal  nùo  nuovn  impaccio, 
tornai  ad  ingolfarmi  negl'imbarazzi  della  mia 
edizione  che  mi  pesa  sulT  anima  e  sul  corpo. 
Scrissi  una  lettera  stampabile  agli  editori  che 
avrà  quali  he  sapore,  e  un  discorso  non  bre- 
ve in  risposta  ai  Prolegomeni  del  Volilo  che 
pirteclpa  alquanto  dello  stile  Napionlco,  ma 
un  po' più  riservato  e  nascosto.  Ora  sto  ter- 
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minando  di  nnin:lar  per  sempre  al  diavolo. 
Omero,  che  amo  e  odio  più  di  tutte  le  mie 
produzioni;  e  prenderò  poi  tosto  a  metter 
mano  alle  Relazioni  Accademiche.  C  erano 
una  volta  I  servi  della  gleba,  io  sono  propria- 
mente servo  della  stampa ,  specie  di  servitù 
più  meschina  d'ogn  altra,  perchè  dipende  da 
un  padrone,  detto  il  pubblico,  animale  d'infi- 
nite teste,  padrone  insaziabile,  indiscreto, 
capriccioso,  e  col  quale  non  si  è  mai  sicuri  di 
indovinarla. Beato  chi  può  ottenerne  lo  schiaf- 
fo ei  berretto.  Siamo  prossimi  al  Carnovale 
bench"  io  certo  non  me  ne  accorga .  Ciò  sarà 
quando  ci  vedremo.  Io  riserbo  a  quel  tempo 
tutte  le  mie  delizie.  Io  già  non  penso  di  por- 
tarmi a  Venezia ,  ancora  meno  in  tal  circo- 
stanza .  Se  tu  sei  meco  ,  io  festeggierò  abba- 
stanza .  La  Sig.  Laura  è  passata  ad  abitar  me- 
co, e  mi  fa  ottima  compagnia.  Io  passo  a  casa 
le  giornate  intere,  e  la  sera  il  Zacco  viene 
spesso  a  passar  qualche  ora  con  me .  La  Co- 
stanza è  da  molti  gi<)rni  a  letto  per  lebbre 
reumatica  che  però  va  cessando .  La  mia  ca- 
ra Giustina  mi  domanda  spesso  di  te,  e  mi 
commette  di  salutarti  alftttuosamente.  A<ldio, 
amatissimo  figlio.  Vedi  che  letteronc!  lagnati 


se  puoi  del  mio  silenzio.  Saluti  cordiali  alle 
altre  due  persone  della  Triade  Monastica. 
T'abbraccio  di  cuore .  Addio . 

xr. 

ALLO  STESSO 


MIO  CARO  FIGLIO 


Q. 


upsta  nevata  in  campaf;na  e  in  tua  com- 
pagnia sarebbe  stata  per  me  uno  spel taccio 
piacevole  :  ma  esso  mi  riesce  tristo  pensando 
alla  tua  situazione ,  che  non  ha  i  compensi 
della  mia.  Mi  consola  però  moltissimo  di  sen- 
tirti in  buona  salute  e  di  buon  umore  mal  i;ra- 
ào  l'assedio  della  neve.  Eli  i  f;ià  va  di!e;^uan- 
dosl  a  vista  d'occhio,  ed  io  spero  ancora  di 
venire  a  visitarli  innanzi  i  c;ii)ri)l  sniili.  Farai 
benissimo  a  scaricarti  quanto  puoi  della  scuo- 
la. Dovendo  annojarsi  è  me^^lio  il  farlo  sullo 
Screvelio.  vSupponp;o  che  abbi  i(ìh  mandato  a 
Bassano  il  Poemetto,  e  bramo  vivamente  che 
la  stampa  nr>n  si  ritardi .  Io  continuo  interrot- 
tamente  a  conversar  con  Giuvenale  che  ora 
mi  diverte,  e  ora  m  indispettisce .   L'autore 
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della  Tragedia  di  Ciato  me  la  spedì  manosrrit- 
ta.  Ho  cominciato  a  leggerla,  e  quanto  iillo 
stile  lo  trovo  perfettamente  Caledonio .  Dell' 
intreccio  non  posso  ancora  dir  nulla,  ma  par- 
mi  che  debba  esserci  del  merito.  Rilevo  dalli 
sua  lettera  che  questo  è  un  giovine  di  talento  e 
di  buona  indole  Letta  ch'io  l'abbia  per  intero, 
vedrò  di  spedirtela.  La  ^lichieli  si  mostra  di- 
sposta ad  una  gita  a  Padova:  ella  mi  doman- 
da di  te  e  ti  saluta.  Addio  continua  a  star  be- 
ne e  di  buona  voglia.  Raccomanda  al  Fian- 
drini  la  copia  dell'iscrizione  Italiana.  Saluti 
cordialissimi  al  Chiaramonte.  T'abbraccio  di 
cuore . 

XVL 

ALLO  STESSO 

V  iva  II  mìo  caro  Oscar,  e  viva  Bassano 
che  si  mostra  sua  degna  patria,  perchè  ha  il 
senso  del  bello  e  del  nobile.  La  parte  che  mi 
spedisti  m'intenerì  sino  alle  lagrime.  Ma  tu 
sei  più  generoso  di  Bassano,  volendo  far  a  me 
un  omaggio  gratuito  d'una  produzione  eh' è 
tutta  tua  in  anima  e  in  corpo.  Son  io  che  deb- 


ho  ringraziarti  colle  viscere  della  paternità 
d'aver  dato  al  pubblico  uà  testimonio  così 
luminoso  e  commovente  del  tuo  filiale  aftet- 
to ,  e  di  avermi  fatto  conoscere  quella  parte 
di  cui  essenzialmente  mi  pregio.  La  Morelli 
ultimamente  mi  scrisse  una  lettera  piena 
d'entusiasmo  per  il  tuo  Poema,  e  per  te .  L' in- 
censo che  ti  vien  profuso  da  tutte  le  parti  ine- 
bria anche  me,  ma  solo  nel  cuore.  Tu  però 
farai  bene  a  serbarti  sobrio,  e  a  vegliar  su  te 
stesso  pensando  al  futuro.  Tu  sei  già  entrato 
nella  carriera  della  gloria,  pensa  che  T  insi- 
dia le  sta  sempre  ai  fianchi,  ed  ha  per  seguaci 
la  detrazione  e  l'invidia.  Ma  di  ciò  e  d  altro 
parleremo,  non  so  però  quando.  La  Michiel 
clVè  a  Padova  domani,  gli  esami,  e  l'Arci- 
duca mi  lascieranno  poco  tempo  di  goder 
Selvaggiano,  e  d'abbracciarti  a  Praglia.  Pure 
vedremo  di  concertarsi.  11  caso  del  povero 
Brunetti  mi  amareggiò  all'estremo.  Si  sono 
faiti  tutti  i  passi  per  ripararlo:  ma  non  so 
sperar  bene.  Lo  N.  N.  ha  perduta  la  mia  gra- 
zia. Ad  ogni  modo  l'amicizia  non  gli  man- 
cherà. Per  carità  fa' che  Fiandrini  mi  mandi 
subito  l'iscrizione  Italiana.  Addio,  mio  caro 
Oscar;  ti  stringo  con  tutta  l'anima.  Addio. Un 
cordial  saluto  all'  ottimo  Castori . 
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VJTrazle  senza  fine  al  bravo  Chiaramonte,  e 
poche  ma  poclie  a  te.  Malgrado  le  asslcuran- 
ze  di  Brunetti  io  già  presentiva  che  ti  sarebbe 
accaduto  qualche  accidente  molesto.  Il  gior- 
no dopo  il  Cellerario  mi  avvertì  clV  io  non 
aveva  indoN'inato  che  troppo,  ma  fortunata- 
mente mi  consolò  colla  notizia  del  riparo  che 
avea  posto  alla  tua  imprudenza .  Io  restava 
ancora  inquieto  per  timore  che  il  disagio 
sofferto  t'avesse  lasciata  qualche  impressione' 
sensibile.  Ora  mi  congratulo  che  ciò  non  sia, 
e  di  questa  nuova  li  ringrazio,  se  pur  posso 
crederti  pienamente  verace.  Dio  ti  perdoni 
la  pena  che  m'hai  data.  Tu  confessi  la  tua 
colpa,  ma  io  non  posso  assolverti,  e  rimet- 
terti in  grazia,  se  non  ho  prove  più  solide  del 
tuo  pentimento,  ed  esperienze  d'emenda. 
Questi  non  sono  tratti  d'amore  e  d'amicizia, 
ma  (xstilità.  Bell'allVtlo,  bella  carità,  espor  te 
stesso  a  pericoli,  e  noi  ad  angoscici  E  per- 
chè? per  poche  ore  di  conversazione,  senza 
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aftarl ,  senza  ragion  sufllclente.  Questo  è  un 
esporsi  a  morire'  della  morte  di  Gionata  per 
gustare  pau/u/um  me//is.Orsù  da  qui  innanzi 
io  voglio  essere  il  tuo  Padre  Abate,  né  inten- 
do che  tu  venga  a  Padova,  se  non  mi  doman- 
di la  mia  benedizione  .  Altrimenti  non  voglio 
né  riceverti  né  vederti .  Bisogna  parlarti  da 
medico  ingenuo  e  severo  per  preservarti  dal 
male  che  ti  minaccia.  Tu  hai  una  teneritu- 
dine  di  cuore  eh' è  più  che  debolezza,  ed  è 
prossima  a  diventare  infermità.  Quel  eh'  è  più 
par  che  tu  te  ne  compiaccia  e  cerchi  di  dila- 
tarla ed  accrescerla,  in  vece  di  usar  ogni  studio 
per  scemarla  e  distorsene.  Chi  sa  fin  dove  ella 
può  giungere  col  tempo!  Niuno  è  padrone 
delle  circostanze, e  un  passo  strascina  V altro. 
Con  queste  disposizioni  non  ti  mancheranno 
mai  soggetti  per  liquefarti.  Vuoi  tu  trasfor- 
marti in  fontana  come  la  Bibli  d'Ovidio?  Io 
sono  tanto  vecchio  che  posso  già  essere  non 
solo  Patriarca  ma  anche  Profeta,  e  non  vorrei 
esser  Profeta  de'  mali  augurj .  La  misura  è 
quella  che  distingue  la  virtù  dal  vizio,  e  tra 
le  virtù  non  ve  n'  é  altra  di  più  salutare  che 
la  fermezza .  Perdona  alle  Missioni  di  questi 
giorni  il  tuono  di  Missionario  che  ho  assunto 
senza  volerlo .  Ti  abbraccio  ec. 
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ÌtjLìo  caro  Hgìlo.  Sento  con  vivo  rincresci- 
mento che  sei  tormentato  da  dubbj  di  fede 
rispetto  a  nne .  Dico  dubbj  di  fede  con  pro- 
prietà di  termine,  perchè  la  certezza  della  mia 
tenerezza  verso  di  te  deve  essere  in  humanis 
tanto  inconcussa ,  quanto  \  altra  in  dìviìds. 
Converrebbe  ch'io  rinnegassi  il  mio  cuore  e 
la  mia  ragione ,  per  non  amarti  con  sempre 
uguale  anzi  maggiore  trasporto.  Soffri  ch'io 
dica  anche  a  te  che  sei  alquanto  in  disgrazia 
del  Dio  Pane,  e  sei  soggetto  a  dar  corpo 
all'ombra.  Questo  è  il  carattere  delle  anime 
delicate,  ma  questa  né  più  né  meno,  è  una 
malattia,  dietro  la  quale  conviene  che  ti  for- 
tifichi .  So  che  ti  parve  che  la  mia  lettera 
fosse  alquanto  più  seria  del  solito.  Può  darsi, 
ma  ti  accerto  che  la  cosa  fu  accidentale ,  nata 
da  un  po'  di  svogliatezza,  e  fors' anche  non 
nego,  dal  dispiacere  che  tu  non  abbia  usata 
un  po' più  di  sollecitudine  per  vederr.  li  innanzi 
di  partire.  Compatiscimi,  com' io  compatisco 
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te,  ma  non  aggravarmi  d'un  sospetto  di  raf- 
freddamento impossibile,  e  che  farebbe  trop- 
po di  torto  ad  entrambi.  Io  non  voglio  che  tu 
mi  ami  da  innamorato,  ma  da  amico  sincero 
e  da  figlio  tenero,  the  non  può  dubitare  della 
dilezione  paterna .  Sospiro  il  momento  di 
poterti  convincere  in  persona,  che  tu  non  hai 
perduto  un  atomo  di  quell'  affetto ,  di  cui 
mi  lusingo  che  tu  abbia  prove  d"  un' evidenza 
più  che  matematica  .  Arrabbio  con  questo 
tempo  indiavolato  che  m' invidia  il  b^ne  di 
rivederti.  T'  abbraccio  Intanto  con  tutta  f  ef- 
fusione del  cuore,  e  attendo  una  tua  lettera 
che  mi  consoli.  Addio,  Addio. 

XIX. 

AL  SIG.  GIOVANNI  ROSINI 

AMICO  CARISSIMO 

Padoi'a  27  F ebbra jo  1807 

ì^ono  anch'  io  occupatissimo,  e  non  ho  tem- 
po per  ora  di  pensar  a  nulla  di  nuovo . 
Persona  mia  famigliare  e  di  molto  talento 
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ha  fatto  l'estratio  dei  due  Poemi  del  Barbieri, 
le  Suzioni  ed  i  Colli  Euganei;  resta  ora  solo 
a  copiarlo.  Io  ve  lo  manderò  quando  sia  cer- 
to che  il  nostro  Momo  o  qualche  altro  della 
sua  razza  o  nel  Giornale,  o  a  parte  non  voglia 
farsi  onore  con  alcuna  delle  sue  impertinen- 
ze. A.  proposito  ,  ho  goduto  i  vostri  distici 
piccanti .  Essi  hanno  molto  sapore  e  calzano 
bene . 

Sarò  contentissimo  che  il  Sig.  Carmignani, 
che  riverisco  cordialmente,  stampi  il  paragra- 
fo dalla  mia  lettera . 

Barbieri  vi  ringrazia  caramente  della  vo- 
stra affettuosa  memoria .  Così  Zacco .  Addio 
di  cuore . 

XX. 
ALLO  STESSO 

AMICO  CARISSIMO 

Padoi>a  3  Aprile  1807. 

»^arò  senza  fallo  a  tempo  di  mandar  qualche 
cosa  di  nuovo  prima  che  abbiate  terminato 
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Omero  e  Demostene ,  ma  per  ora  sono  oc- 
cupato in  un  altro  lavoro  che  durerà  forse 
ancora  più  d' un  mese  ,  e  prima  eh'  io  sia 
sbrigato  di  questo  non  posso  pensar  ad  altro . 
nemmeno  agli  estratti  del  Barbieri,  che  abbi- 
sognano d'essere' riveduti  e  trascritti. 

Non  sapeva  della  vostra  paternità,  e  me 
ne  congratulo.  Se  il  figlio  somiglia  a  voi,  co- 
me credo,  sarà  bello,  sano,  robusto,  e  a  suo 
tempo  pieno  di  spirito  e  caro  alle  Muse.  Zac- 
co  vi  risaluta  di  cuore. Barbieri  sarà  in  breve 
a  Padova  e  si  parlerà  degli  estratti  e  di  voi. 
Saluti  e  grazie  al  Carmignani;  v" abbraccio 
caramente . 

XXI. 

AL  SIC.  CAVALIERE 

LEOPOLDO  CICOGNARA 

AMICO  DILETTISSIMO 

Sehaggìano  i  Settembre  1807 

VJosa  mai  avrà  detto  il  mio  amatissimo  Leo- 
poldo del  mio  insensibile  e  scandaloso  silen- 
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zio?  Non  m'avrà  egli  caricato  di  tutti  quei 
rimproveri,  die  convengono  non  solo  a  un  a- 
Hìico  infedele,  ma  ad  un  uomo  senz'anima? 
Sarei  veramente  indegno  d'aver  mai  conosciuta 
J'  adorabile  Megilla  e  il  mio  caro  Ibindo  se  il 
mio  silenzio  fosse  stato  realmente  figlio  di 
trascuranza  e  di  freddezza  .  Le  apparenze,  è 
vero ,  mi  condannano ,  ma  il  cuore  m'  assolve , 
e  spero  che  m' assolverete  anche  voi  quando 
sappiate  il  vero.  Afflittissimo  per  la  pt  rdita 
inaspettata  di  questa  preziosa  amica,  e  ben 
imaginando  la  vostra  giusta  desolazione  non 
avrei  mancato  di  attestarvi  quanta  parte  io 
prendeva  nel  vostro  cordoglio  ,  se  sentendovi 
l'amingo  per  l'Italia,  avessi  saputo  dove  tro- 
varvi .  Andai  però  spesso  cercandovi  col  pen- 
siero, e  col  cuore,  e  nulla  mi  sarebbe  stato 
più  dolce  che  poter  vedervi ,  abbracciarvi  e 
pianger  con  voi .  La  vostra  lettera  non  pre- 
veduta, la  canzone,  il  colpo  del  destino  che 
vi  ricondusse  a  un  luogo  di  così  dolce  e  do- 
lorosa memoria,  mi  scompigliò  tutta  l'anima 
di  tenerezza.  Persuaso  che  gradireste  di  più 
di  veder  me  stesso  che  una  mia  lettera,  pen- 
sai tosto  di  farvi  una  sorpresa  a  Vicenza.  Ma 
trovandomi  allora  pressato  dalla  fretta  di  ter- 
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minare  II  mio  poema  già  noto  alla  corte  e 
aspettato  da  qualche  tempo ,  pensai  differir 
la  mia  ^ita,  fino  ch'io  fossi  sbrigato  di  que- 
sto affannoso  lavoro ,  sperando  d' averlo  com- 
pito fra  tre  o  quattro  giorni .  La  cosa  andò 
alquanto  più  oltre  di  quel  eh'  io  credeva  ;  ma 
appena  fui  libero  che  mi  portai  tosto  a  Vi- 
cenza, non  dubitando  di  trovarvi  ancora  ;  ma 
fatalmente   giunsi    appunto  il  giorno    dopo 
che  voi  eravate  partito  .  Non   so   spiegarvi 
quanto  ne  riinanesssi  dolente  e  per  il  dispia- 
cere di  aver  perduto  il  bene  d'abbracciarvi,  e 
per  la  cattiva  impressione,  eh'  io  ben  vedeva 
che  avrei  lasciato  nel  vostro  animo, della  mia 
condotta  e  del  mio  carattere.  Ciò  che  accreb- 
be ma,2;giormente  il  mio  dispiacere  fu  il  non 
poter  rilevare  con  precisione  ove  vi  foste  ri- 
volto, giacché  altri  mi  disse  che  andavate  a 
Milano,  altri  a  Ferrara,  altri  a  Modena.  Ve- 
dete in  questa  incertezza  cosa  anche  mi  ven- 
ne in  mente,  che  poteste  anche  aver  latta,  o 
esser  disposto  a  fare  una  scappata  a  Padova, 
o  a  quel  Selvaggiano  che  una  volta  era  tanto 
desiderato  da  Ibindo,  e  da  Megilla,e  che  non 
ebbe  mai  la  fortuna  di  averli  per  ospiti  nem- 
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meno  un  giorno.  Ma  pensai  ben  tosto  die 
aggravato  da  un'  apparenza  così  sfavorevole , 
io  non  potea  sembrarvi  degno  d'  una  vostra 
visita.  Mortificato,  afflitto,  incerto  dove  vi  tro- 
vaste, stetti  aspettando  se  avessi  nuove  di  voi, 
giaccliè  anche  un  vostro  rImpro\'ero  mi  sa- 
rebbe riuscito  carissimo.  Alfine  mi  fo  corag- 
gio e  azzardo  la  presente  a  Ferrara,  supponen- 
do che  quando  anche  non  foste  colà,  possa 
esservi  facilmente  trasmessa.  Una  sola  cosa 
intesi  a  Vicenza  che  mi  consolò,  che  pro- 
metteste di  tornarci  in  settembre.  Quando 
ciò  accada  siate  ben  certo  che  né  voi  sca[  pe- 
rete a  me,  nò  Io  a  voi:  Selvaggiano  vuol  es- 
sere finalmente  soddisfatto  dei  lunghi  suoi 
crediti.  Questo  è  un  luogo  fatto  espressamen- 
te per  voi  e  per  la  vostra  situazione,  e  sono 
ben  certo  che  vedutolo  una  volta  non  man- 
cherete di  fargli  una  visita  anniversaria.  Io 
vagheggio  con  trasporto  questo  sospirato  mo- 
mento, e  mi  sarà  dolce  di  poter  sollevar  II 
vostro  cuore  coirelfusione  del  mio. l^a  vostra 
canzone  spira  una  tenerezza  la  più  interes- 
sante, e  alcune  strofe  in  particolare  sono  ec- 
cellenti. Ne  parleremo  a  Selvaggiano.  Addio. 
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vi  stringo  con  tutta  l'anima,  e  mi  vi  prote- 
sto con  doppio  sentimento 

Amico  Indubitabile,  Inalterabile 

CLSAROTTl . 

XXIL 
AL  SIG.  AB.  SAVERIO  SCROFANI 

GENT.  E  PREG.  SIG.  ED  AMICO 

Vadova  28  Gennajo  180S. 

JLJ acche  ella  ha  lasciato  1"  Italia  non  ha  mai 
cessato  di  darnni  prove  della  sua  cortese  ami- 
cizia facendomi  parte  delle  produzionidel  suo 
spirito;  ma  Io  ebbi  sempre  la  mortificazione 
di  non  poterle  attestare  la  mia  gratitudine,  per 
non  aver  né  mezzi,  nò  indirizzi  di  farle  giun- 
gere le  mie  lettere  con  sicurezza.  Dovei  per 
conseguenza  soffrir  la  vergogna  e  il  dispiace- 
re di  parere  ingrato,  e  scortese  ad  una  per- 
sona che  io  mi  pregio  di  amare  e  stimare  per 
le  qualità  ed  i  talenti ,  e  che  mi  previene  con 
tanta  gentilezza .  Pure  come  io  abbia  sin  da 
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principio  accolto  i  suoi  doni  glielo  dirà  l' in- 
serta che  le  spedisco  in  risposta  alla  sua  che 
mi  accompaf^nò  le  insigni  sue  lettere  sopra 
la  Grecia.  Scritta  da  me  allora  col  traspor- 
to deir  entusiasmo  inspiratomi  da  quella 
lettura ,  ella  giacque  per  sei  anni  tra  le  mie 
carte  per  mancanza  di  mezzo  sicuro  e  per 
r incertezza  del  di  lei  recapito.  Lo  trovo  fi- 
nalmente Segnato  nell'ultima  sua  del  3o  Set- 
tembre dell"  anno  scorso,  che  mi  glimge  solo 
pochi  giorni  fa,  e  questa  circostanza  mi  rende 
ancor  più  gradito  il  dono  della  sua  Novella 
Patriottica  ,  scritta  con  quella  naturalezza, 
semplicità  ed  eleganza,  che  conviene  a  questo 
genere  .L'Italia  non  può  esserle  che  obbliga- 
ta di  questa  sua  ostinazione  meritoria  di  so- 
stener r onore  della  nostra  lingua,  che  a  di- 
spetto delle  sue  rivali ,  è  la  lingua  della  mae- 
stà armoniosa  e  della  leggiadria  nobile  . 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  Spirto, 
Non  lasciar  la  magnanima  tua  impresa. 
Gradisca  ella  intanto  che  io  ricambi  le  tan- 
te sue  grazie  con  un  esemplare  del  mio  re- 
cente poema  della  Pronea,  del  quale  avrà  già 
inteso  qualche  cenno  sul  ÌNIonitore .  11  sog- 
getto avea  di  che  spaventare,  poiché  osai 
Corriip.  LelL  T.  V-  » 
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mettere  In  scena  i  due  Sovrani  del  Mondo , 
la  Provvidenza,  e  Napoleone.  Gonfio  ci 
sia  riuscito  ella  saprà  dirmelo,  e  mi  sarà  an- 
che grato  d' intendere  l'impressione  die  avrà 
fatto  a  quei  pochi  Francesi ,  che  possono  In- 
tendere, e  gustare  la  Poesia  Italiana.  Tor- 
nando alle  sue  Lettere  sopra  la  Grecia  si  è  ve- 
rilicato  pur  troppo  ciò  che  Io  aveva  prevedu- 
to ;  passata  la  copia  che  ella  mi  favori  alle  va- 
rie persone  indicate,  non  tornò  più  alle  mie 
mani,  ed  io  con  vero  rammarico  ne  restai 
privo.  Se  può  risarcirmene,  mi  obbligherà  in 
sommo  grado. 

Le  rinnovo  le  mie  scuse, i  miei  ringrazia- 
menti ,  e  le  sicure  proteste  di  essere  con  pie- 
na, e  grata  cordialità, 

Suo  Obblig.  Serv.  ed  Amico 

MELCHIOR  CESAROTTI. 
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XXIII, 

AL  SIC.  CAVALIERE 

LEOPOLDO  CICOGNARA 

AMICO  DILETTISSIMO 

P adui> a  2}o  Aprile  1808. 

JLllconosco  e  gradisco  come  un  atto  della 
più  delicata  amicizia  la  confidenza  che  vi 
Compiaceste  di  farmi ,  e  la  pena  clie  vi  siete 
presa  per  non  avere  a  soffrire  il  minimo  di- 
scapito nella  stima  e  nell'affetto  che  conser- 
vo già  da  molt'anni  per  voi  .Io  avea  già  sen- 
tito a  bisbigliar  qualche  cosa  sulle  vostre  secon- 
de nozze,  né  vi  dissimulo  che  questo  inaspet- 
tato cangiamento  di  scena  mi  sorprese  al- 
quanto, né  sapea  risolvermi  a  crederlo.  Que- 
sta sorpresa  non  fu  però  tale  che  m'induces- 
se immediatamente  a  condannar  la  vostra  a- 
zione  quando  fosse  vera.  Io  non  soglio  giu- 
dicar delle  cose  senza  una  piena  cognizione 
delle  circostanze:  e  nell'  incertezza,  il  caratte- 
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re  cognito  dell' attor  principale  ha  sempre  la 
preponderanza  ne' miei  giudizj.  Convinto  del 
vostro  giusto  e  ap[)assiunato  attucramento 
per  quella  rarissima  donna,  che  univa  in  se 
stessa  tutte  le  plùamahlli  e  pregevoli  qua'ità, 
consapevole  di  quelle  lagrime  in  rui  tingeste 
la  penna  pochi  mesi  innanzi,  certo  inoltre 
dell'avvedutezza  e  dell' espf^r'enza  del  vostra 
spirito,  non  poteva  a  veruri  patto  supporre  die 
foste  indotto  a  un  tal  pisso  da  leggerezza 
giovenile,o  da  cieca  e  sulfurea  passione,  o 
da  verun" altra  <lelle  solite  cause  volgari;  e 
non  dubitava  che  non  doveste  avere  forti  e 
particolari  ragioni  per  giustificarvi  presso  gli 
altri ,  e  quel  ch'era  il  più  ,  presso  voi  stesso . 

Io  intanto  andava  trattando  la  vostra  cau- 
sa appresso  di  me ,  appoggiandomi  ad  alcuni 
principj  generali  che  non  sono  forse  i  più  lu- 
minosi, ma  che  sono  forse  appunto  per  questo 
più  veri ,  voglio  dire  che  queste  inconsolabi- 
lità  eterne  e  volontarie  sono  cose  più  da  ro- 
manzo che  da  stona;  che  la  natura  e  la  ragio- 
ne s'accordano  a  voler  che  dopo  aver  dato  al 
dolore  il  suo  convenevole  sfogo,  si  cerchi  il 
conforto  più  acconcio,  ed  il  compenso  pos- 
sibile ;  ciie  quando  la  nuova  sposa  non  fac- 
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za di  merito,  né  alla  precedente  per  la  dis- 
crepanza e  sproporzlon  del  confronto,  que- 
sta deliberazione  non  ha  in  sé  nulla  di  ri- 
prensibile né  agli  occhi  dei  saggi  né  al  cuor 
dei  buoni  ;  che  anzi  nulla  è  di  più  naturale  e 
di  cosentaneo  all'aiTetto  quanto  nella  perdi- 
ta d'  una  persona  altamente  amata  T  attac- 
carsi di  preferenza  a  quella  che  più  T  assomi- 
glia nella  fisonomla  morale  e  fisica,  e  che  pre- 
senta in  certo  modo  il  ritratto  deiroriginale 
che  si  adorò.  Questi  erano  gii  argomenti  coi 
quali  io  facea  tacitamente  le  vostre  difese. 
Voi  le  avete  avvalorate  col  dettaglio  dell' oc- 
casione, delle  circostanze,  e  di  tutto  ciò  che 
influì  a  determinarvi  ad  un  passo  per  se  stes- 
so assai  problematico  alla  nostra  felicità.  Mi 
manca  però  ancora  la  conoscenza  del  mo- 
vente più  forte,  che  avrà  fatto  la  maggior 
impressione  sul  vostro  spirito  :  quest  è  la  cer- 
tezza intima  anzi  la  sensazione  di  quei  doni 
di  cuore  e  di  spirito  che  adornano  la  vostra 
nuova  compagna,  e  la  remiono  d<  gna  di  suc- 
cedere a  chi  fu  così  degna  di  occupar  tutti  i 
vostri  afletti.  La  prova  più  certa  del  bell'a- 
nimo di  chi  ora  vi  possedè  sarà  quella  di  a- 
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mar  la  di  lei  memoria,  e  di  unirsi  a  voi  per 
far  che  chi  non  è  più,  viva  tuttavia  ,  come  de- 
ve, nel  vostro  cuore . 

Calmate  dunque  la  vostra  coscienza ,  mio 
caro  Leopoldo,  che  nella  mia  siete  piena- 
mente assolto,  e  fate  le  vostre  divozioni  con 
tranquillità.  Portate  intanto  le  primizie  dei 
miei  cordiali  sentimenti  alla  vostra  nuova 
metà ,  e  ditele  enfaticamente  eh'  io  sono 

Il  vostro  Cesarotti. 

XXIV. 

AL  SIC.  AB.  SAVERIO  SCROFANI 

mio  sic.  ed  amico  preg. 

F adova  25  Marzo  1808. 

xllvea  già  cominciato  a  rileggere  i  suoi  due 
opuscoli,  e  a  segnar  qua  e  là  varie  coserelle, 
ma  sempre  interrotto  da  varie  distrazioni , 
non  potei  ancora  compire  il  lavoro  ;  vedrò  pe- 
rò di  farlo  il  più  presto  che  potrò.  Intanto  le 
spedisco  la  lettera  che  aveva  dimenticata .  La 


ringrizlo  caramente  della  notizia  sul  rappor- 
to di  Pronea .  L'aneddoto  è  ben  lusinghiero, 
e  il  sullVagio  di  Napoleone  può  farmi  invi- 
diare dall'  ombra  d' Orazio . 

Mi  sarebbe  però  gratissimo  di  poter  leg- 
gere la  di  lei  relazione,  che  suppongo  in  fran- 
cese . 

In  breve  usciranno  le  considerazioni  sulla 
Pronea  dell'Abate  Barbieri.  A  questo  propo- 
sito ella  saprà  con  piacere  che  io  ho  ottenu- 
ta la  mia  giubilazione,  e,  quel  che  più  m'è 
dolce, mi  fu  tosto  sostituito  il  Barbieri  stesso. 
Il  nostro  amabilissimo  Vice-Re  prevenne? 
gli  occulti  miei  voti  con  una  graziosita  im- 
pareggiabile. Voi  bramate  la  vostra  giuhìla- 
zioìie:  io  ve  t accordo  da  questo  punto ,  e  quel 
che  è  più^  avrete  per  successore  vostro  Jìglio. 
Sono  queste  le  sue  precise  parole  che  mi  re- 
steranno in  perpetuo  scolpite  nel  cuore.  INIi 
ami ,  e  mi  creda  cordialmente 

Servo  ed  Amico 
ÌM.  C. 
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XXV. 
AL  GENERAL  MIOLLIS 


-i  uò  sembrar  un  po'  strano  che  si  raccoman- 
di un  musico  ad  un  Generale .  Ma  11  General 
MioIlis,che  ha  l'anima  così  bene  armonizza- 
ta e  che  seppe  del  paro  meritar  i  favori  di 
Marte  e  la  parzialità  delle  Muse,  non  può 
disaggradire  un  uomo  che  dedicò  la  sua  voce 
a  quell'arte  ch'ebbe  il  nome  dalle  Dee  della 
armonia . 

E  questi  il  Sig.  Boccacci  Musico  della  Cap- 
pella del  Santo  di  Padova  ed  ospite  di  quel 
Pacchierotti  ch'Io  soglio  chiamare  rOrfeojdel- 
r anima  .  Romano  di  nascita  si  trasferisce  co- 
stà per  trattenervlsl  circa  tre  mesi,  e  indi  pas- 
sar per  alcuni  altri  a  Pasiano ,  ove  le  chia- 
mano relazioni  e  alluri  di  famiglia.  Certo  del- 
la vostra  naturale  bontà  e  di  quella  che  vi 
compiacete  d'avere  per  me,  desidera  per  mio 
mezzo  d'aver  l'onore  di  presentarsi  a  voi  a 
solo  oggetto  di  acquistar  da  questo  accesso 
un  qualclie  sprazzo  del  vostro  lume  e  di  tro- 
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var  In  voi  un  protettore  per  ciò  che  potesse 
occorrergli  in  un  paese  reso  a  lui  vstranlero  e 
per  la  lunga  separazione  sua ,  e  per  la  nuova 
configurazione  dei  tempi.  Io  lo  appago  ancor 
più  volentieri  perchè  posso  con  più  sicurez- 
za e  prontezza  olTrlrvi  per  le  di  lui  mani  un 
omaggio  mio  e  del  mio  figlio  e  successore 
Ab.  Barbieri  nell'Orazione  inauguratoria  da 
lui  recitata  nel  suo  Ingresso  alla  Cattedra  di 
Lingua  e  Letteratura  Greca,  orazione  accolta 
con  trasporto  universale  e  straordinario  d'ap- 
plauso. Spero  che  il  vostro  bell'animo  per  me 
vi  farà  legger  con  piacere  la  chiusa  nella  quale 
mio  figlio  prorompe  in  uno  scoppio  d'allelto 
filiale,  che  destò  in  tutti  una  commozione 
assai  viva .  Continuate  a  me,  e  trasfondete  an- 
che in  lui,  mio  amatissimo  Generale  ,  i  sen- 
si della  vostra  affezione ,  e  credetemi  in  per- 
petuo ec. 
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XXVI. 
DEL  SIG.  ANGELO  MAZZA 

AM[CO  DILETTISSIMO 

lo  credo  e  creder  credo  il  i>ero  ,  che  Parma , 
siccome  oggi  è  restremità  dell'Impero  Fran- 
cese, sia  altresì  divenuto  Tangolo  estremo  del 
mondo  letterario.  Esemplare  alcuno  del  vo- 
stro poema  non  si  è  veduto  ancora  fra  noi , 
malgrado  il  desiderio  de' vostri  ammiratori, 
alla  schiera  de' quali  io  mi  glorio  di  essere  il 
capitano;  e  se  non  era  la  carità  interessata  di 
uno  Stampator  Piacentino,  che  a' giorni  scor- 
si l'ha  sgraziatamente  riprodotto,  noi  sarem- 
mo digiuni  ancora  di  cotanto  pasto.  Ramme- 
moro con  vera  compiacenza  di  avervi  scritto 
in  ottobre  che  il  vostro  Carme  Napoleonico 
avrebbe  gareggiato  in  altezza  con  T  argomen- 
to. Ora  veggo  avverata  la  profezia,  ma  non 
senza  sorpresa,  avendo  voi  superata  la  previ- 
denza. 

Oh  che  abisso  di  cose,  e  di  parole, 
Gie  portento  d'immagini,  e  di  forme 
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in  cui  veggo  adunato  quanto  di  sublime  po- 
teva immaginare  la  filosofìa  poetica  di  Vico, 
e  la  fantasia  filosofica  della  scuola  Padovana* 
Accoppiato  l'entusiasmo  lirico  alT epica  ma- 
gnificenza, e  il  mirabile  ridotto  al  sommo  a- 
vrebbe  trovato  nella  Pronea  l'Ab.  Conti  ;  e  II 
Muratori  con  pari  ragione  che  nel  Globo  di 
Venere  esclamerebbe;  y/Tz/tó  nuova  e  frutta 
rara  che  arriva  in  Parnaso,  se  non  che  il  ma- 
gistero dello  stile  e  della  versificazione  im- 
preziosisce e  distingue  i  prodotti  del  vostro 
giardino  da  quelli  d' ogni  altro  verziere  Apol- 
lineo .  Attenderò  il  dono  riserbatomi  dalla  vo- 
stra amicizia, che  potreste  consegnare  in  pie- 
go al  SIg.  Co.  da  Rio ,  il  quale  di  quando  in 
quando  fa  spedizioni  a  questa  Biblioteca;  ed 
io  ne  ho  già  prevenuto  il  Bibliotecario  Signor 
Pezzana. 

lo  mi  rallegro  più  con  Padova  che  con  voi 
delle  ottime  conseguenze  alla  vostra  Allocu- 
zione ,  Essa  non  poteva  riuscir  vota  di  effet- 
to, mercè  la  prepotenza  del  vostro  ingegno; 
e  al  solo  cenno  Demostenlco  di  Tito-Livio 
dovevasi  la  commenda  e  la  pensione . 

Mille  cose  affettuosissime  all' insigne  Bar- 
bieri ,  e  mille  augurj  di  salute  a  voi ,  giacché 
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la  vostra  gloria  non  è  più  capace  di  aumen- 
to .  Addio  .  V  abbraccio  con  tutto  T animo. 

XXVIL 

AL  SIC.  GIOVANNI  ROSINI 

AMICO  CARISSIMO 

Intesi  dal  Pasquali  che  avete  già  ricevuta  la 
Pronea,  ma  attendo  di  saperlo  da  voi. 

Vi  rimando  la  vostra  Prolusione  ch'è  scrit- 
ta con  eleganza  e  vivacità,  e  vi  farà  onore  .  I^a 
prima  parte  ferirà  di  più  per  l'arditezza  filo- 
sofica delie  opinioni .  Io  a  dir  vero  non  le 
credo  tuHe  dimostrate  o  dimostrabili,  ma  si- 
no ad  un  certo  segno  sono  vere  senza  con- 
troversia, e  in  ogni  modo  il  sostenerle  mo- 
stra ingegni»,  dottrina,  e  coraggio.  Ho  però 
gittati  qua  e  là  sulla  carta  alcuni  cenni  piut- 
tosto che  rlflessioiii,  dei  quali  farete  quel  con- 
to che  vi  parrà  meglio. 

V  ho  già  detto  che  tengo  preparato  un 
nuovo  volume  di  prosa  per  la  stampa,  ch'è 
un  Saggio  sulle  instituzioni  scolastiche  pri- 
vate e  pubbliche ,  al  quale  unisco  il  mio  Ra- 
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glonamento  sopra  II  diletto  della  Tragedia, 
scritto  più  di  quarantanni  fa,  e  stampato  In 
un'edizione  che  da  molto  tempo  non  si  trova 
più. 

Io  andrò  sucessivamente  mandando  mate- 
ria. Del  resto  avete  ancora  da  compir  Demo- 
stene ,  e  Omero,  e  T Indice  di  questo  mi  sta 
sommamente  a  cuore .  Attendo  riscontri .  Ad- 
dio. 

XXVIII. 

ALLO  STESSO 


v>/olgo  l'occasione  del  Sig.  Splrldione  Bua 
giovine  Greco  di  polito  e  amabil  carattere 
che  viene  per  alcuni  giorni  a  Pisa,  per  salu- 
tarvi, e  svegliarvi  s' è  possibile  dal  vostro  son- 
no. Se  voi  foste  in  America  e  non  in  Tosca- 
na non  potrei  star  più  tempo  ad  aver  vostre 
nuove.  Non  ebbi  ancora  da  voi  \\x\  cenno  di 
Pronea,  né  so  se  l'abbiate  stampata.  Ultima- 
mente v'ho  spedito  un  nuovo  volume  con  una 
lettera  lunga  nella  quale  vi  spiego  tutti  i  miei 
divisamenti  per  compir  l'edizione.  Sono  Irn- 
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paziente  d'  averne  risposta.  Sono  uscite  le 
Considerazioni  del  Barbieri ,  ora  Professore, 
sulla  Pronea;  e  di  questa  pure  vi  scrissi.  Avete 
voi  stampata  la  vostra  Prolusione  ?  Rispondete 
prontamente,  e  non  tanto  laconicamente  di 
tutto.  Addio. 

XXIX. 

ALLO  STESSO 

AMICO  CARISSIMO 

Venezia  i  Marzo  1808. 

V  i  spedisco  un  nuovo  manoscritto,  che  for- 
ni* rà  per  quanto  credo  un  volume  compe- 
tente. Contiene  esso, un  Sag.^io -sopra  gli  stu- 
dj ,  al  quale  aggiunsi  il  Ragionamento  sopra 
il  diletto  della  Tragedia,  stampata  poco  me- 
no di  5o  anni  fa ,  sul  quale  vedrete  la  nota 
posta  nel  fine.  Manderò  in  seguito  un  tomo 
di  cose  Latine,  che  potranno  alternarsi  colle 
Italiane. 

Ho  piacer  di   sentire   che  Pronea  sia  per 
eia  stampata  a  parte.  Supponendo  che  ab- 
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blate  già  ricevuta  anche  l'altra  edizione  dì 
Brescia  mi  sono  scordato  di  aggiurj-erla .  Se 
la  stampa  fosse  compita  prima  d'  aver  la  nuo- 
va edizione  potreste  metter  in  fine  le  poche 
note  che  non  sono  di  gran  rilevanza. 

La  li.'ttera  a  Napoleone  può  ri«erbarsl  per 
l'Epistolario  ,  I  jC  Poesie  Italiane  vorrei  che  si 
dessero  dopo  Y  altre  irne  cose  .  Pronea  prece- 
derà e  proteggerà  come  Regina  il  gregge  sog- 
getto degli  altri  versi,  ed  allora  si  giungerà  a 
qtiesta  un'appendice  preziosa,  voglio  dire  un 
Ragionamento  dell' Ab.  Barbieri  sopra  il  mio 
Poema,  eh' è  un  pezzo  nel  suo  genere  Insi- 
gne, e  farà  il  più  grande  onore  a  lui  ed  a 
me.  Questo  si  sta  ora  stampando  a  Bassano 
dal  Remondlni  sotto  la  protezion  della  leg- 
ge, nò  potrebbe  perciò  accordarsi  per  ora  che 
si  stampasse  altrove.  Ma  nel  corpo  delle  mie 
opere  sarà  gratissimo  all'  autore  e  a  me ,  e 
proficuo  all'  editore  che  s'inserisca  dietro  la 
Pronea,  con  che  il  poema  eli  comento  si  da- 
ranno lume  lun  lalti-o.  A  proposito  di  Bar- 
bieri vi  sarà  grato  di  sapere,  come  è  gratissi- 
mo a  me,  che  S  A.  I.  giunto  ultimamente  a 
Padova  accordò  a  me  la  mia  giubilaziune  col 
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modi  i  più  graziosi,  aggiungendo  che  mi  da- 
va per  successore  mio  figlio.  Questa  doppia 
grazia  a  me  conferita  senza  una  petizione 
precedente  e  sulla  semplice  conoscenza  pri- 
vata del  mio  desiderio,  malgrado  la  repu- 
gnanza  notoria  del  Sovrano  ad  accordar  la 
giubilazione  ai  professori  di  qualche  celebrità, 
e  sorpassando  la  legge  pei  concorsi  alle  Cat- 
tedre vacanti ,  fu  per  me  la  più  lusinghiera 
td  interessante  di  tutte  le  regie  munificenze, 
e  compie  tutti  i  voti  del  mio  cuore . 

Ringraziate  a  mio  nome  il  Sig.  Carmigna- 
nl  d«:;l  nuovo  e  graditissimo  regalo  della  sua 
dissertazione,  e  pregatelo  a  scusarmi  se  anco- 
ra iioii  ho  risposto  alla  sua  lettera.  Molte  di- 
strazioni m'impedirono  fino  ad  ora  di  rileg- 
gere li  suo  discorso  da  capo  a  fondo  coli' at- 
tenzione che  merita.  Lo  farò  in  breve,  e  gli 
iivanzo  intanto  le  mie  congratulazioni  per 
<juel  tuono  di  nobile  moderazione,  con  cui 
ribatte  gli  insulti  del  suo  mordace  avversario. 

Ripeto  ciò  che  vi  scrissi  altra  volta  che  sa- 
rà bene  che  vi  nlTrettiate  a  spedir  una  circola- 
re per  l'Epistolario  che  dovrà  stamparsi  in 
fine  della  collezione. 

Neil' uli  imo  tomo  di  Demostene  vorrei  dar 


un  indice  delle  cose  più  notabili  che  si  trova- 
no sparse  nelle  mie  Osservazioni  in  fatto  di 
letteratura,  di  filosofia,  e  di  critica  gramatico- 
filologlca.  V'auhraccio  di  cuore.  Damani  sarè 
di  ritorno  a  Padova. 

XXX. 

AL  SIG.  FRANCESCO  ZACCHIROLI. 


»3ono  due  mesi ,  ch'io  vi  son  debitore  d'una 
risposti;  vorrete  voi  perdonarmi  una  così  e- 
norme  tardanza?  Siche  Io  vorrete,  perchè  a 
quest'ora  mi  conoscete  a  fondo, e  dovete  es- 
ser certo,  che  tutto  può  accadere  in  terra 
fuor,  che  il  cuore  di  Meronte  possa  sconiare' 
o  trascurare  chi  seppe  guadagnarlo  coi  tratti 
della  più  candida  cordialità  ed  è  penetrato  da 
stMitimenti  analoghi  ai  suoi.  Le  poche  ore, 
che  ho  passate  con  voi,  mi  valsero  un  anno 
di  conoscenza,  e  mi  restarono  scolpite  nel- 
l'animo. V'accerto,ch'io  conto  la  vostra  ami- 
cizia per  uno  de' più  cari  regali, che  mi  faces- 
se Pronea ,  dacché  mi  son  posto  ai  di  lei  ser- 
vici. Ella  ha  in  tutto  voluto  esaudir  le  sue  gra- 
zi" sopra  di  me.  Voi  già  sapete  la  mia  sto- 
Corrisp.  Leu.  T.  V.  f)   ■ 
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ria,  ed  Io  ho  pregustata  la  vostra  esultanza  . 
L'allegrezza  d'un  amico  per  il  bene  dell'al- 
tro, è  il  più  delizioso  condimento  della  sua 
fortuna.  La  gloria  può  inebriar  l'amor  pro- 
])rio,  raa  V  affetto  è  il  vero  alimento  del  cuo- 
re, e  non  si  vive  che  per  questo.  Se  cosi  è, 
debbo  confessare  che  i  quindici  giorni  dopo 
il  mio  ritorno  mi  valsero  molti  anni  di  vita, 
tarila  fu  l'espansione  di  cordialità,  tante  e 
così  straordinarie  le  carezze,  le  feste,  le  di- 
mostrazioni universali  di  benevolenza ,  che 
mi  diedero  a  gara  tutti  gli  ordini  della  città . 
Ma  voi  ben  vedete,  che  questa  esuberanza  di 
private ,  e  pubbliche  amorevolezze  ,  non  do- 
veva in  tutti  quei  giorni  lasciarmi  l'arbitrio 
delle  mie  ore  e  di  me.  Alle  ufiziosità  perso- 
nali successero  e  sono  tuttavia  in  C(jrso  le  e- 
pistolari,  che  m'  hanno  posto  propiamente 
un  assedio  dal  quale  non  trovo  scampo.  Nel- 
lo scompartimento  delle  mie  risposte  ,  il  mo- 
to della  mia  mano  procede  spesso  in  ordine 
inverso  del  sentimento,  e  più  d'una  volta, 
quel  nome  ,  eh'  è  dei  primi  nel  mio  animo 
viene  tra  gli  ultimi  sulla  mia  penna.  I^a  fidu- 
cia eh'  io  ho  che  1'  amico  mi  conosca  e  mi 
creda,  la  certezza, che  non  scrive,  nò  attende 
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risposta  per  vanità,  la  brama  Infine  d'aver  un 
momento  più  Ubero  per  dar  più  di  sfollo  al 
mio  cuore,  sono  le  cagioni  di  questo  lenome- 
no.  Questo  è  li  vostro  caso  ,  mio  caro  Zac- 
chlroli.  Voi  siete  uno  di  quei  pochi  eh'  io  mi 
ho  riserbati  a  ristoro  della  mia  vita  epistolare 
e  voi  dovete  compiacervi  di  questo  onore  al- 
quanto eteroclito  più  che  d'una  risj)u>sta  af- 
irettata  dalla  dirlidenza,  o  della  etichetta. 

Supponendo,  che  non  abbiate  in  vostra 
mano  la  mia  allocuzione  al  Massimo,  ve  ne 
trasmetto  una  copia .  Di  Pronea  si  fece  In 
Brescia  una  nuova  edizione ,  alla  quale  si  è 
premessa  la  lettera  colla  quale  accompagnai 
l'esemplare  spedito  a  Napoleone.  Un'altra 
pur  n'  è  uscitia  in  questi  giorni  a  Piacenza  di 
minuto  ma  elegante  carattere.  Voi,  che  amate 
questo  poema, sarete  ben  contento  di  veder- 
ne in  breve  uscir  alla  luce  un'analisi  eh'  è  un 
pezzo  insigne  di  critica  e  d' eloquenza  col 
titolo  di  Considerazioni  sul  poema  di  Pronea . 
N'  è  l'Autore  quello,  ch'Io  chiamo  mio  fìj^IIo 
ultimogenito,  T  ab.  Barbieri.  Il  Bassano,  le 
Stagioni,  1  Colli  Euganei ,  e  il  recente  Gabi- 
netto di  Fisica  r  hanno  già  fatto  conoscere 
poeta  illustre  :  questo  scritto  lo  mosliera  del 
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pari  critico  profondo,  e  prosatore  non  comu- 
ne .  Egli  fa  conoscere  e  sentir  la  Pronea ,  e 
gareggia  più  d'una  volta  coir  originale.  Quan- 
do r  avrete  letto  son  certo,  che  non  direte, 
ch'io  mi  sia  lasciato  abbagliare  dall'amor  pro- 
prio ;  benché  questo  certamente  non  possa 
bramar  di  più . 

Vi  ringrazio  del  vostro  zelo  per  T interesse 
e  per  la  gloria  della  nostra  Saffo .  Niun  giu- 
dizio può  farle  più  onore  del  vostro,  poiché 
niuno  sente  meglio  le  finezze  d'un  genere 
tanto  abbellito  dai  vostri  versi.  Addio,  mio 
caro  Zacclilroll .  Seguitate  ad  amarmi  e  cre- 
detemi sansfugon  vostro  di  cuore, 

Cesarotti  . 

XXXL 
ALLA  SIG.  C.a  LIVIA  DRAGONI 

SIG.  CO.  PAD.  ED  AMICA 

Padoi>a . 

V_Josa  mai  avrà  detto  la  mia  sempre  cara  e 
rispettabile  amica  del  mio  scortese  ,  strano, 
e  scandaloso  silenzio  ?  Sarci  veramente  inde- 
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gno  d'averla  mai  conosciuta,  e  m<TÌtercl  l'a- 
natema dell'urbanità,  della  gratitudine  ,  della 
ragione ,  e  del  gusto  se  avessi  potuto  manca- 
re di  ringraziarla  con  efFusione  di  cuore  del 
prezioso  regalo  che  si  compiacque  di  farmi, 
senza  una  scusa  proporzionata  all'enormità 
della  colpa  .  Un  vaneggiamento  straordinario 
e  lungo  poco  meno  del  sonno  d'Epimenide 
mi  tenne  per  più  mesi  astratto  dal  sensi,  per 
modo  che  non  mi  permise  di  compier  gli  u(- 
lìzi  né  della  soci<là  né  dell'amicizia.  In  que- 
sto vaneggiamento  io  dovei  sostenere  una 
conversazione  della  più  alta  importanza  con 
due  soggetti  sovrumani,  ch'ella  adora  e  ve- 
nera al  par  di  me  .  L' uno  è  la  Provldenza  ar- 
bitra del  mondo,  l'altro  il  di  lei  vicario,  l'im- 
menso Napoleone ,  quello  stesso  eh"  esercitò 
cosi  felicemente  la  di  lei  penna.  11  vaneggia- 
mento aitine  cessò,  ma  questo  era  non  so  co- 
me poetico ,  e  mi  fu  forza  di  comunicarlo  al 
pubblico . 

Dovei  perciò  riandarlo,  e  provedere  di  lar 
in  modo  che  l'esposizione  se  non  potea  cor- 
rispondere, almeno  non  facesse  tt>rt(j  alla  di- 
gnità ditali  due  personaggi .  Ella  già  intende 
che  si  tratta  d"  un  Poema  da  nìe  composto  in 
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onore  del  massimo  degli  Eroi.  Io  però  noi 
chiamo  che  componimento  Epico ,  benché 
potesse  e«ser  diviso  in  tre  canti  se  il  mio  pia- 
no avesse  portata  questa  divisiono.  Il  suo  ti- 
tolo è  Pronea ,  nome  Greco  della  Providenza, 
e  che  adottai  come  più  poetico  e  meno  vol- 
gare dell'  altro  di  Providenza  troppo  rimena- 
to per  le  bocche ,  e  che  poteva  dar  anticipa- 
tamente idee  poco  esatte  del  mio  intendi- 
mento. Quest'ultimo  parto  della  mia  penna 
che  mi  coslò  moltfi  doglie  sta  per  uscir  alia 
luce  dentro  il  mese,  essendo  già  consegnato 
ai  torchi  del  Bettoni  di  Brescia .  Posso  asse- 
rirle con  piena  verità ,  pregiatissima  signora 
Contessa, ch'ella  «i  fra  i  pochi,  anzi  pochissi- 
mi che  avrei  desiderato  per  assìjlente  ,  con- 
sigliera, e  giudice  del  mio  lavoro.  Io  mi  con- 
fermai ancora  di  più  in  questa  idea  nel  rileg- 
gere di  seguito  e  posatamente  l'egregio  suo 
scritto,  cosa  eh' è  la  prima  eli'  io  ficessi  dopo 
aver  compito  il  mio  penso.  Provai,  lu  con- 
fesso, molta  compiacenza  nei  vedere  che  non 
solo  ci  siamo  ambedue  occupati  nel  tempo 
stesso  del  soggetto  medesimo, ma  che  ci  sia- 
mo anche  bene  spesso  incontrati  nelle  viste 
fìlosolìche,  e  nel  tornio  poetico  del  compo- 
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nimento.  DI  fatto  non  manca  al  suoi  quattro 
pezzi  altro  che  il  verso,  perchè  possano  liir- 
si  altrettanti  poemetti.  Quel  che  in  essi  ho 
sopra  tutto  ammirato  ,  si  è  la  delicata  dignità 
e  convenienza  con  cui  fece  parlare  a  vicenda 
1  due  Eroi  .rivali,  conservando  ad  entrambi  il 
vero  carattere  eroico,  che  sa  render  giustizia 
alla  virtù  del  nemico.  Napoleone  e  Federigo 
appresso  di  Lei  sono  egualmente  gi^andi  in 
così  diversa  fortuna,  e  degnissimi  l'uno  del- 
l'altro. In  somma  lo  sarei  ben  contento  se  il 
mio  poema  piacesse  al  pubblico,  come  i  suol 
piacquero  a  me .  Lungi  però  dal  rimandarle 
il  suo  scritto,  io  mi  credo  in  diritto  d'esser 
fatto  partecipe  di  quanto  esce  dalla  sua  pen- 
na. Voglio  sperare  che  la  scusa  della  mia 
colpa  la  renda  indulgente  verso  di  me .  Si 
tosto  che  il  mio  poema  sarà  uscito,  mi  farò 
un  pregio  d' inviargliene  un  esemplare ,  an- 
che perch'ella  scorga  quanto  io  simpatizzi 
con  Lei  nell"  idee  e  nei  sentimenti .  Alle  a- 
mabili  e  virtuose  figlie  invio  cordiali  e  distin- 
te grazie  della  graziosa  loro  memoria.  Con- 
tinui sempre  a  credermi  qual  sono  con  giu- 
sta e  alTettuosa  stima 

8uo  Attaccatissimo  Amico 

MELCHIOR  CtSAUOTTl. 


xxxir. 

ALLA  STESSA 

PREG.  E  RISP.  AMICA    ^ 

vjerto  che  la  sua  bontà  perdona  alle  mie  in- 
cessanti e  spesso  tetliose  occupazioni  la  tar- 
danza delle  mie  risposte,  supponf^o  che  in 
cambio  delle  scuse,  ella  amerà  me^;^lio  di  sen- 
tire qual  impressione  m'abbia  latto  il  suo 
scritto  sul  giudizio  di  Clialeaubriant  intorno 
Venezia.  Esso  mi  riusci  gratissimo,  e  piace- 
volissimo, avendolo  trovate»  ingegnoso,  d'un 
tornio  originale,  delicato  ,  e  nubile  .  Cliateau- 
briant  è  uno  di  quei  puclù  autori  ch'io  predi- 
ligo, e  che  formano  la  mia  bibliiAeea  del 
cuore.  Perciò  nu  spiacque  assai  ch'egli  siasi 
lasciato  scappar  dalla  penna  quei  tratti  di 
negligente  disprezzo  sopra  una  città, che  sot- 
to varj  aspetti  potea  meritare  tutt'altro,  e  pa- 
rca (orse  degna  del  suo  entusiasmo .  Madama 
Mi(  hiel  difese  la  sua  patria  con  somma  ag- 
giustatezza ,  e  rib.ittè  le  accuse  del  Censore 
con  tutte   le  grazie  dello  spirito,  e  con  un 


leggfTO  plrcante  condito  iV  urbanità  .  11.  però 
sensatissimo  quel  riflesso  clie  Venezia  degra- 
data nel  suo  politico  e  nel  suo  morale  non 
potea  farsi  rispettare  col  solo  fisico .  Le  sue 
decorazioni  erano  latte  per  la  sua  grandezza 
reale:  se  questa  cade  quelle  non  impongono 
più ,  e  il  grande  che  non  impone  invita  al  ri- 
dicolo .  Io  la  ringrazio  del  piacere  che  mi  ca- 
gionò con  questa  lettura,  e  desidero  spesso  di 
questi  preziosi  regali .  Le  sue  coìte  ed  amabili 
figlie  sono  ben  degne  di  gustar  l'istruzione, 
e  il  diletto  da  così  cara  islitutrice.  Io  accom- 
pagno questa  società  con  tutta  l'invidia  del 
cuore.  La  mia  Pronea  uscirà  dalle  mani  del 
Tipografo  clie  la  ripulisce  ai  primi  del  ventu- 
ro. Si  tosto  che  le  sia  permesso  di  girar  per 
r  Italia  verrà  senza  dubbio  a  visitarla  p(^r  me. 
Mi  lusingo  che  non  abbia  a  riuscirle  discara. 
Mi  conservi  la  sua  preziosa  benevolenza,  e  un 
creda  col  più  sincero  attaccamento 


Obbligatiss.  AfFez.  Amico 


Melchior  CES.\riOTTi 
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XXXIIl. 
ALLA  STESSA 

PREG.  E  RISP.  AMICA 

v^on fermo  le  mie  pretese  al  diritto  di  esser* 
fatto  partecipe  di  quanto  esce  dalla  sua  pen- 
na. La  rinj^i^razio  però  cordialmente  del  dono 
dei  suoi  Ritraiti,  e  più  ancora  della  fiducia  che 
mostra  in  me  .  Io  gli  ho  scorsi ,  ma  non  posso 
dire  d'  averli  Ietti,  non  avendo  ^cora  potuto 
farlo  come  va,  cioè  a  bell'agio,  esaminando- 
li colla  dovuta  attenzione  j)er  corrispondere 
a  una  confidenza  che  m' interessa  e  mi  o- 
nora .  E  siccome  intendo  di  farlo ,  cos'i  la  pre- 
go a  soffrir  ancora  per  qualche  tempo  le  mie 
dilazioni,  trovandomi  sempre  affollato  di  bri- 
ghe di  tante  specie  che  non  mi  lasciano  un 
ora  padrone  di  me.  Oltre  l'edizione  di  Pisa 
che  mi  sta  alle  spalle  ed  esige  ch'io  riveda, 
corregga,  e  riordini  le  cose  che  restano ,  un 
ammasso  di  lettere  simultanee  e  successive 
di  persone  non  discrete  come  la  mia  Contes- 
sa, mi  tiene  assediato  ed  oppresso.  La  tar- 
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tlanza  delle  risposte,  nulla  mi  vale  per  llhe- 
rarmi ,  se  non  mi  fo  una  legge  di  assoluta  in- 
civiltà col  cessar  affatto  di  rispondere  fuorché 
ai  pochissimi  a  cui  basta  dire ,  sto  bene,  ad- 
dio .  La  mia  rispettabile  Contessa  sarà  sempre 
eccettuata  e  distinta  come  lo  è  nel  mio  ani- 
mo e  nella  mia  stima ,  perchè  soflre  eh'  io 
venga  a  Lei  come  e  quando  posso .  Un  grup- 
po di  cose  mi  tiene  ancora  avviluppato  per 
qualche  tempo,  ma  tosto  ch'io  ne  sia  sciol- 
to, mi  ristorerò  con  Lei,  e  col  di  Lei  scritto 
che  onora  il  suo  cuore  e  la  sua  virtù.  Accol- 
ga intanto  le  proteste  di  quella  affezione  inal- 
terabile con  cui  mi  raffermo 

Suo  Obblig.  Serv.  ed  Amico 
Melchior  Cesarotti. 

XXXIV. 
AD  AGLAJA  ANASSILLIDE 

il  on  so  se  ti  sia  giunta  ancora  airorecchio 
la  nuova,  eh'  io  ottenni  la  mia  giubilazione  , 
e  che  il  mio  figlio  ultimogenito  fu  sostituito 
nella  mia  Cattedra,  e  ciò  spontaneamente  dal 
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Vice-Re  In  persona,  e  nel  modo  II  più  gra~ 
zioso,  e  memorabile.  Sono  certo,  che  avrai 
consolazione  e  per  me,  e  per  lui,  che  ben 
meritava  questa  distinzione  onorifica.  Vor- 
rei, che  il  nostro  caro  Pagani  fosse  consola- 
to al  par  di  me  con  un  impiego  più  degno 
de'suoi  talenti,  e  del  suo  carattere:  non  dis- 
pero però,  che  l'ottenga  quando  sappia  ad 
un  tempo  o  soflrire,  od  insistere. 

Dafni  è  costretto  a  portarsi  senza  indugio 
a  Perugia,  e  suppongo,  che  già  vi  sia  giun- 
to. La  sua  costanza  non  deve  certo  piacerti: 
ma  tu  devi  pensare  al  di  lui  bene,  che  non 
può  esser  separato  dal  tuo. 

Ebbi  la  sorte  di  conoscere  in  Venezia  la 
graziosa  Corisca.  Ella  mi  parlò  di  te  come 
meriti,  e  mi  recitò  la  tua  Canzoncina  sopra  la 
borsa  da  lei  tessuta.  Ciò  fece,  che  mi  piaces- 
se ancora  di  più.  S'ella  è  a  Belluno,  come 
credo,  salutala  per  me  con  un  saluto,  che 
non  sia  de'comuni . 

A  proposito  delle  tue  Canzoni,  ecco  quel 
ch'io  ne  penso.  Esse  spirano  tutte  tre  quella 
grazia  semplice,  e  quella  finezza  di  cuore, 
che  le  distingue  fra  tutte  le  altre  della  sua 
specie.  La  Culla  d'Amore  mi  piacerebbe  tut- 
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ta,  5e  intendessi  meglio  la  chiusa.  Se  questa 
non  allude  a  qualclie  circostanza  particolare, 
non  mi  sembra  ben  applicata.  Poiclie  qua! 
ragione  può  vietar  il  baciare  ove  lia  baciato 
una  Dea?  E  qual  interesse  può  destare  Tinle- 
llcità  d un'amante,  che  non  deriva  dall'amore 
istesso,  ma  dal  bacio  della  madre?  Ma  forse, 
come  dissi,  ci  sarà  qualche  mistero,  che  tu 
Intendi  meglio  di  me.  Il  senso  sarebbe  fino 
se  si  volesse  alludere  a  qualche  rivale  d'alta 
sfera,  ma  questo  spero,  non  è  II  tuo  caso. 

L'Asilo  d'Amore  è  piena  d'ingegno,  ma 
c'è  qualche  cosa,  die  non  m'appaga.  \\  gran 
motore  non  è  termine,  che  convenga  a  Giove 
In  un  tal  soggetto  ;  e  anche  senza  questo,  per- 
chè dovrebbe  Giove  impallidir  di  tema  alla 
nascita  d'amore?  Le  sue  frodi,  e  I  danni,  che 
può  far  agli  uomini  non  bastano  a  produr 
questo  effetto.  Si  sarebbe  detto  meglio,  che 
previde,  che  il  neonato  non  solo  torrebbe  la 
pace  ai  mortali ,  ma  oserebbe  finanche  farsi 
giogo  di  lui  stesso.  I  soggiorni,  ove  la  Dea 
volea  che  si  portasse  Amore,  non  occtjrreva, 
che  fosser  barbari ,  ma  romiti,  selvaggi,  ed 
inospiti .  La  Dea  non  dovea  temer  Xittjlussn 
incantator  àt\  figlio,  ma  l'occhio  penetrante 
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di  Giove. La  pittura  degli  effetti  d'Amore  non 
prepara  bene  alia  sua  trasformazione  in  ti- 
gre; sembra,  che  dovrebbero  aggiungersi  due 
altre  strofe,  che  indicassero  i  diversi  effetti, 
che  fa  Amore  sulla  natura,  e  sui  cuori  uma- 
ni .  Cosi  Venere  avrt4>be  potuto  temer  a  ra- 
gione l'influsso  incantator  di  lui,  e  il  castigo 
di  Giove:  così  sarebbe  giustificata  Venere  di 
celar  il  figlio  in  un  antro  abitato  dalle  tigri, 
e  l' intigrimento  d'Amore  ben  preparato  a- 
vrebbe  tutta  la  sua  bellezza .  Queste  coserel- 
le,  che  probabilmente  non  saranno  osserva- 
te da  molti,  ti  sarà  facile  di  ritoccarle  ;  e  quan- 
do ne  avessi  d'uopo,  chi  può  meglio  ripulir- 
le di  quello,  che  cangia  Belluno  in  Parnaso; 
salutalo  caramente,  e  assicuralo  della  mia  cor- 
diale amicizia. 

Le  considerazioni  di  Barbieri  sulla  Pronea 
potrebbero  uscire  fra  pochi  giorni:  ma  vi  fa- 
ranno qualche  ritardo  le  legature  della  Dedi- 
ca al  Vice-Ile. 

Avvisami  quando  hai  fissato  il  tuo  ritorno 
aBiadene.  T'abbraccio  di  cuore.  Addio,  mia 
cara  Aglaja.  La  Laura  ti  saluta  alVettuosa- 
mente.  La  Bettina  è  passata  in  Friuli  presso 
l'altra  sua  Zia. 
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XXXV. 

A  MONSIG.  BERIOLI  ARCIVESCOVO 
DI  FERMO 

AMATISSIMO  E  VENERAR.  MONSIGNORE 

Padut^a  12  No  femore  1807. 

xxcconsento  clie  non  si  giudichi  dell' amici- 
zia dalla  lunghezza  del  silenzio,  purché  dal 
suo  canto  ella  mi  accordi  di  non  giudicarne 
dalla  tardezza  delle  risposte.  Guai  a  me,  Mon- 
signore amabilissimo,  s'ella  non  condiscende 
ad  un  tale  accordo.  Le  risposte  tarde  sono  il 
mio  peccato  abituale,  ma  questa  volta  confes- 
so con  vergogna  e  rimorso  che  ho  ecceduto 
tutti  i  termini,  e  quel  ch'è  peggio  ho  pecca- 
to non  solo  contro  la  politezza,  ma  contro  il 
mio  stesso  amor  proprio,  mettendomi  a  ris- 
chio di  parer  freddo  e  trascurato  col  [)iù  ado- 
rabile dei  Prelati,  con  quello  la  di  cui  gene- 
rosa amicizia  fa  uno  dei  più  bei  vanti  del  mio 
cuore.  Sarei  veramente  degno  di  tulli  gli  a- 
Jiateini  della  Chiesa,  e  delia  gratitudine,  se 
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non  avessi  per  intercessori  i  due  soggetti  più 
eminenti  del  Cielo  e  della  Terra ,  Pronea  e 
Napoleone.  Io  sono  stato  colla  prima  in  una 
'unglussima  conferenza.  Sapeva  ella  che  da 
«quindici  anni  e  più  il  mio  spirito  era  andata 
fluttuando  tra  varie  rivoluzioni  che  posero  In 
convuLsiune  tutte  le  mie  Tatuila  IntelNttuali, 
soprallatlo  da  quel  caos  di  lurori  e  dis'»rdini 
che  segnalò  la  prima  epoca  Francese  :  io  era 
quasi  tentato  di  compatire  il  povero Claudianu 
pendente  nel  dubbio  Curoreìit  Superi  tenas^ 

un Napoleone  comparve,  e  il  dubbio 

Cominciò  a  sciogliersi .  Si  travide  il  dito  dì 
Dio;  ma  segnava  egli  la  desolazione,  o  la  sa- 
lute? prevaleva  la  pietà,  o  la  giustizia.  V'era 
ancora  un  gran  bujj,  ni^  si  vedea  ben  distin- 
to altro  chiaror  che  di  folgori.  Errando  in  un 
labirinto  di  pensieri  senza  poterne  trovare  il 
filo,  io  mi  trovava  poco  meri»  che  in  perico- 
lo di  diventar. M.jnicheo.  Pronea  ehbe  pietà 
del  mio  stato.  Elli  degnò  di  comparirmi,  mi 
iniziò  negli  arcani  celesti,  e  ragguagliando 
le  sue  dottrine  al  corso  degli  avvenimenti, 
venne  accompagnando  la  storia  della  Ter- 
ra nel  periodo  di  questa  crisi'  inaudita  col- 
la  storia    del  Ciclo  ,  e  mi  fé  scorgere  dal 
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principio  al  fine  1  (]l,sep;ni  e  la  condotta  della 
Divinità  diretta  alla  salvezza,  alla  rigenera- 
zione, e  alla  l'elu  Ita  itabile  di  BVantla,  d  Ita- 
lia, e  d  Europa  tutta  ,  e  al  trionfo  della  reli- 
gione e  della  morale.  Nò  paga  d'avermi  cal- 
mato e  Illuminato  lo  spirito,  mi  ordinò  di  ri- 
velar al  mondo  l'eterne  sue  verità  applicate 
alla  doppia  scena  della  rivoluzione  Francese, 
e  alle  gesta  portentose  del  suo  Campione  e 
IMlnistro  Napoleone . 

Inspirato  da  lei  ho  ripetuto  i  suoi  discorsi, 
introducendo  a  parlare  lei  stessa,  e  ne  riuscì 
un  Poema  di  nuova  indole,  religioso,  mora- 
le, politico,  misto  d'epico,  dramatlco,  pro- 
ietico ,  ed  è  questo  ch'io  le  presento  come  un 
tributo  della  mia  stima  e  della  mia  cordiale 
venerazione.  La  Sua  bontà  per  me  le  dà  un 
pieno  diritto  sopra  tutte  le  mie  cose;  e  il  suo 
carattere,  la  sua  dottrina,  e  il  vsuo  genio  la 
rendono  uno  dei  giudici  più  autorevoli  in  un 
poema  di  questa  s[)ecie.  Se  la  macchina  e  l'or- 
ditura di  esso  non  le  sembrano  indegne  del 
gran  soggetto ,  sarà  questo  uno  de'  più  cari 
compensi  della  mia  fatica .  Non  le  dissimulo 
ci  l'io  lo  stava  vagheggiando  con  voluttuosa 
compiacenza,  giacche  il  guadagnar  ([ualche 
Corrisp.  Lett.  T.  V.  *i 
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grado  di  più  nella  sua  afTettuosa  parzialità  è 
per  me  un  prezioso  acquisto.  Agf^iungo  al 
Poema  la  copia  d' una  lettera  colla  quale  ac- 
compagnai l'opera  al  Campion  di  Pronea. 

Un  lavoro  di  tale  importanza  mi  tenne  per 
lungo  tempo  come  separato  dal  mondo  e  fuo- 
ri di  me.  Compiuto  ch'io  l'ebbi,  il  carteggio 
necessario  per  le  spedizioni  alle  corti,  e  una 
folla  d'altre  lettere  che  mi  assaltarono  tutte 
ad  un  tempo,  non  mi  lasciarono  spazio  libero 
per  Irattencrmi  con  lei  collcspansione  di  quel 
cordiale  Asiaticismo  che  lo  stile  favorito  del- 
l' amicizia ,  specialmente  tra  persone  divise 
da  così  lunghe  distanze.  Eccole  le  mie  scuse, 
ed  eccole  alfine  l'emenda. 

Discendendo  a  componimenti  terreni ,  io 
mi  trovo  oltre  modo  lusingato  dalle  abbon- 
danti espressioni  del  suo  favore  per  le  mie 
Relazioni  Accademiche.  Essendo  queste  de- 
stinate a  recitarsi  in  una  adunanza  pubblica 
composta  di  pochi  dotti,  di  varj  colti ,  e  di 
molto  popolo  (giacché  ella  ben  sa  quanto  v'ò 
di  popolo  anche  tra  quelli  che  si  spacciano 
per  colti  )  credei  di  dover  temperar  la  seve- 
rità della  dottrina  coll'opportuna  amenità  del- 
lo spirito ,  e  variar  costantemente  lo  stile  a  te- 
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nor  dei  soggetti,  cogliendo  anche  quelle  cir- 
costanze di  persone  e  di  cose  e  quelle  pic- 
cole allusioni,  die  potevano  renderle  più  in- 
teressanti, allusioni  che  ho  poi  cercato  di  far 
sentire  ai  lettori  nelle  annotazioni  che  v'ag- 
giunsi. Queste  Relazioni  iurono  veramente  ac' 
colte  dair  uditorio  con  indizj  d'esuberante 
favore:  ma  avendo  1"  Accademia  da  dieci  an- 
ni in  qua  cessato  di  tener  le  sessioni  puhbli- 
che  per  motivi  clie  sarebbe  troppo  lungo  il 
ridire,  il  lavoro  non  andò  più  innanzi.  Seguo- 
no però  le  sessioni  private,  ma  in  queste  non 

fa  mestieri  di  Relazioni  intorno  a  memorie 
già  sentite  e  conosciute. 

Unisco  al  suo  esemplar  di  Pronea  due  al- 
tre copie,  pregandola  a  farle  tenere  luna  alla 
sua  valorosa  Accademia  in  testimonio  di  sti- 
ma e  riconoscenza,  l'altra  al  suo  degno  amico 
e  pregev(jlissimo  scrittore  il  sig.  Arciprete 
Brami.  Il  di  lui  sonetto  mi  parve  bello,  no- 
bile ,  e  ben  imaglnato . 

Tornando  a  Pronea,  non  tarderà  molto  ad 
uscire  di  questo  Poema  un'analisi  luminosa 
e  accurata  che  ne  metterà  nel  suo  vero  as- 
petto tutte  le  parti  relative  sì  all'invenzione 
che  all'esecuzione.  Quando  sia  compita  ere- 
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sa  pubblica,  il  mio  adorabile  Mitrato  sarà  dei 
primi  ad  averla,  purché  io  sappia  distinta- 
mente di  qua!  mezzo  io  debba  servirmi  per 
fargliela  giungere  e  prontamente  e  sicura 
dalle  persecuzioni  delle  voracissime  poste. 

SI  conservi  sano  e  lelice  come  merita,  mi 
ami ,  e  mi  creda  sempre  per  affetto,  per  ve- 
nerazione, e  per  gratitudine 

Il  suo  Cesarotti. 

XXXVL 

AL  SIG.  GIOVANNI  DE  BIZZARRO 

xV.rrossIsco  della  mia  tardezza  a  risponderle 
e  a  ringraziarla  del  suo  dono,  e  della  sua  af- 
fettuosa memoria;  ma  non  azzardo  una  scusa 
j)er  lasciar  tutto  il  merito  del  perdono  alla  sua 
gentilezza. 

Sono  consolatissimo  di  sentirla  in  buono 
slato  di  salute,  e  tranquillo  abbastanza  di 
spirito.  Io  pure  me  la  passo  bene,  se  non 
che  mi  sento  di  giorno  in  giorno  infiacchito 
nelle  mie  facoltà  interne  j»iù  di  quel  che  sem- 
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bra  e  si  crede,  né  so  cessar  di  I tramare  ài 
poter  andare  a  rimpiattarmi  nella  mia  selva 
per  passarvi  T ultimo  periodo  d^lla  mia  vita 
co'  miei  pensieri  più  Intimi,  sciolto  affatto 
dagl'imbarazzi  sociali  e  letterarj ,  che  mi  ru- 
bano il  tempo,  la  quiete,  e  la  libertà . 

Bellissimo  pensiero ,  e  degno  dt  1  suo  bel- 
J' animo  fu  quello  di  dare  alla  luce  e  all'Italia 
l'operetta  d' Atenagora  sulla  risurrezione,  e 
di  risuscitare  nel  tempo  stesso  l' aurea  penna 
nel  nostro  leggiadrissimo  Gozzi  di  sempre 
cara  e  onorata  memoria .  Le  illustrazioni  di 
quel  valoroso  Gesuita  compiscono  il  pregio 
dell'opera,  e  la  politezza  dell'edizione  vi  cor- 
risponde .  Il  Barbieri,  a  cui  l'  ho  spedita  a  Bas- 
sano,  ov'ora  si  trova,  gradi  molto  il  di  lei  dono, 
e  mi  commette  di  caramente  ringraziarla . 
Attenderò  poi  con  Impazienza  la  sua  Rac- 
colta che  sarà  un  monum  lito  Interessantis- 
simo dell'amabile  di  lei  carattere.  De' suoi 
Sonetti,  quello  che  pienamente  mi  piace,  è 
quello  per  le  nozze  Giustim'ani .  Ella  vi  parla 
secondo  l'Inspirazion  del  suo  cuor»".  Resta  a 
bramare  che  il  Sonetto  non  sia  agli  altri  ste- 
rile di  fruito  come  a  lei  sarà  fecondo  di  lode  • 
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Le  desidero  tutte  le  consolazioni  che  merita, 
r  me  lo  protesto  cordialmente 

AHezionatiss.  Servo  ed  Amico 
MhLCHiOR  Cesarotti 

XXXVII. 

AL  SIG.  GIUSEPPE  PICOTTL 

MIO  SIGNOR  GENTILISSIMO 

Padova  \2.  Ottobre 

J^e  rimando  i  tre  Papi  inviolati  dalla  mia 
penna.  Ho  cangiato  nell'allro,  che  le  conse- 
f^nai  a  Venezia, quella  parola,  perchè  appunto 
era  una  parola,  e  perchè  scttarj  in  quel  sito 
era  lo  stesso  che  Ecclesiastici ,  benché  ap- 
punto per  questo  si  dovea  lasciar  \  ultimo 
termine  che  taceva  la  finezza  del  contrap- 
posto coi  Pa.^ani,  e  che  non  poteva  intendersi 
se  non  de^^^li  Ecclesiastici  di  cui  si  parlava, 
vale  a  dire  dei  Donatisti.  Per  altro  esaminan- 
do l'altre  espressioni  contrassegnate  penso 
di  lasciar  tutto  come  sia .  Certo  di  non  aver 
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detto  veruna  cosa  che  contravvenga  né  alla 
religione, né  alla  morale ,  né  alla  verità,  né  alla 
decenza, né  alla  buona  critica,  non  so  indurmi 
a  verun  cangiamento ,  e  per  non  levar  il  buon 
sapore  allo  stile,  e  per  non  far  il  lavoro  due 
volte,  e  per  non  condannarmi  da  me  stesso 
contro  coscienza.  Riverisca  per  altro  il  pregia- 
tissimo Sig.  Ab.  Pettenello,  e  gli  dica  pure 
eh'  io  lo  lascio  arbitro  di  omettere  o  cangiare 
tuttoclò  che  gli  piace  o  dispiace.  È  perù  al- 
quanto strano  che  In  materia  di  religione  i 
Sig.  Revisori  Veneti  si  mostrino  più  scrupo- 
losi d'un  Inquisitor  veterano  .  Terminato  l'Au- 
tunno, ripiglierò  i  miei  Papi,  benché  sem- 
pre più  vedo  che  mi  sono  Imbarcato  in  un 
mar  vasto  e  pieno  di  scogli.  Sono  di  cuore 

Suo  AfFezionatlss.  Servo 
Ab.  Cesarotti  . 
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XXXVIII. 
CESAROTTI  AL  SUO  CARO  SCEVOLA 

SALUTE 

Pados>a  3  Agosto 

U  na  febbre  e  molti  Imbarazzi  non  mi  per- 
misero di  risponder  prima  alla  cara  vostra, 
accompagnata  dai  vostri  gratissimi  doni.  Mi 
congratulo  di  cuore  del  nuovo  pegno  che  date 
alla  nostra  Melpomene  del  vostro  valor  tea- 
trale .  La  vostra  Tragedia  è  grande  nella  sua 
semplicità,  ben  condotta,  e  duno  stile  con- 
veniente al  soggetto.  I  caratteri  sono  espressi 
al  vivo  e  ben  sostenuti ,  ed  Annibale  soprat- 
tutto si  fa  ammirare  per  la  sua  fermezza,  e 
per  il  suo  (ìdio  eroico  contro  i  Romani.  Man- 
te noi^a  virtute,  puer.  La  cantata  è  ingegnosa, 
e  piacerà  al  niKJVo  Augusto.  Tra  le  speranze 
di  Egeria  quella  che  si  verificilerà  con  più 
di  certezza  è  la  nuova  felicità  che  promette 
Numa  alle  Camene.  Voi  non  sarete  l'ultimo 
a  confluirvi,  ed  io  vi  applaudirò  col  cuore, 
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compiacendomi  sempre  più  di  protestarvi  la 
mia  grata  ed  ingenua  amicizia. 

XXXIX. 

ALLO  STESSO 

AMICO  GENTILISSIMO 

Sehaggìano  2  Agosto 

JAì spondo  è  vero,  tardissimo,  e  quel  eh' è 
peggio,  rispondo  per  dirvi  ciie  non  posso  an- 
cora rispondervi ,  ma  lo  farò  in  breve .  Non 
mi  accusate  di  trascuranza  .  Forestieri,  im- 
pegni, distrazioni  di  più  specie  mi. ruba- 
no per  modo  il  tempo, eh' è  ormai  più  d'un 
mese  che  non  potei  scrivere  una  riga  per  me. 
Una  Tragedia  non  è  un  Sonetto,  e  leggere, 
esaminare,  giudicare,  e  motivare  il  giudizio» 
domandano  giorni  e  non  ore.  Aggiungete 
che  non  mi  viene  mai  una  lettera  senza  che 
ne  trovi  una  dozzina  di  precedenti  che  do- 
mandano risposta.  Convien  dunque,  che  chi 
vuol  da  me  qualche  cosa  si  armi  di  pazien- 
za, o  deponga  il  pensiero  d'essere  esaudito. 
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Ad  ogni  modo,  quando  non  accada  nulla  di 
nuovo  spero  di  larvi  aver  la  Tragedia  per 
Madama  Michiell,  che  forse  sarà  a  Brescia 
nella  ventura  settimana .  Addio  in  fretta ,  ma 
di  cuore.  * 

Cesarotti 
XL, 
AL  SIG.  BARTOLOMMEO  BENINCASA 

GENTILISS.  E  PREGIATISS.  AMICO 

V  ol  avete  ben  pensato  che  il  prospetto  del- 
la vostra  edizione  mi  direbbe  una  folla  di 
c'ose  tntte  care  all'imaginazione  ed  al  cuore. 
Ma  voi  me  ne  avete  dette  altrettante  colla 
vostra  carissima  lettera  che  mi  assicura  della 
simpatìa  dei  nostri  sentimenti  non  alterati 
dalle  vicende  dei  tempi .  Qual  conforto  tra  i 
sogni  pacifici  della  filosofia  ,  e  le  violente 
realità  della  storia!  fra  le  dispute  deiramicizia 
e  quelle  dell' artiglieria!  fra  gli  eroismi  del 
cuore  e  quel  della  gloria!  Ad  ogni  modo  se 
questi  producono  daddovero  una  pace  stabile, 
anche  i  filosofi  si  compiaceranno  di  mescere 
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i  loro  applausi  a  quelli  del  volgo,  perpetuo 
adorator  de^ll  eventi .  La  cara  lusinga  che 
voi  mi  date  di  potervi  abbracciar  di  nuovo 
mi  la  accelerar  coi  voti  la  tanto  sospirala  cal- 
ma.  Qualunque  sia  lo  scioglimento  di  «juesta 
grande  azione  epico-tragica,  noi  converremo, 
ne  son  certo,  clic  la  retrocessione  di  ventanni 
è  più  deliziosa  die  la  precessione  prodigiosa 
di  secoli.  Tornando  al  prospetto,  che  accom- 
pagno colle  mie  acclamazioni,  mettete  il  mio 
nome  alla  testa  dei  soscrittori.  Credo  per  ora 
di  poterne  aggiungere  altri  12,  e  quando  a 
Dio  piaccia  che  le  lagune  di  Venezia  cessino 
d'essere  per  noi  un  Oceano  di  separazione, 
non  dilHdo  di  poterne  accrescere  di  molto  il 
numero,  pregandovi  però  a  far  in  modo  che 
la  spedizione  non  raddoppj  o  superi  il  valor 
della  stampa.  Fra  gli  associati  di  Padova  ve 
n  e  uno  per  il  quale  son  certo  che  mi  sarote 
assai  grato,  se  mi  prevalgo  con  voi  del  diritto 
di  rappresaglia.  D  i  Ces:ire  Fortis  che  sup- 
pongo a  voi  nolo ,  mio  caro  e  fedele  amico , 
riceverete  r)er  mio  conto  in  offerta  la  copia 
di  un  Poema  sopra  le  Stagioni  che  nrl  genere 
descrittivo  è  il  più  insigne  che  possa  vantare 
r Italia.  È  questa  opera  del  Sig.  D.  Giuseppe 
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Barbieri  Monaco  di  Fraglia,  giovine  di  som- 
mi talenti  poetici,  e  di  carattere  amabilissi- 
mo, al  qual  ho  già  dato  il  nome  di  mio  Figlio 
ultimogenito.  Leggete  il  Poema,  e  sono  ben 
certo  che  sarete  impaziente  di  farlo  conoscere 
ed  ammirare,  e  che  vi  sarà  facile  di  farmi  aver 
una  lista  d'uomini  colti  che  per  sole  quattro 
lire  venete  vogliano  procacciarsi  un  piacere 
che  non  ha  prezzo.  Addio,  pregiatissimo 
amico,  conservatemi  i  vostri  affettuosi  senti- 
menti,  e  assicuratevi  del  più  cordiale  con- 
cambio .  Addio . 

Cesarotti  . 
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XLI. 

A  INIONSIG.  BERIOLl  ARCIVESCOVO 
DI  FERMO 

MONSIG.  AMATISS.  E  VENERATISS. 

A  ralasclate  una  volta  pe  r  sempre  le  scuse  e 
i  preamboli,  emendo  la  colpa  solita  della  mia 
tardanza  col  pagarle  un  tributo  che  le  sarà 
certamente  gratissimo.  Ella  già  pressente  es- 
ser questo  le  Considerazioni  sopra  la  Pronea. 
La  sola  lettera  dedicatoria  al  Vice-Rè  baste- 
rebbe a  mostrare  che  l'autore  è  uno  dei  po- 
chi scrittori  d'alta  sfera.  L'opera  è  un  pezzo 
insigne  che  può  nel  suo  genere  servir  di  mo- 
dello, un'analisi  lina  e  profonda  tulta  anima- 
ta dallo  spirito  del  Testo,  e  che  fa  non  solo 
comprendere  ma  sentire  al  vivo  il  carattere 
del  Poema  sì  nel  complesso  che  nelle  parti . 
Questo  lavoro  farà  spiccare  altamente  la  dif- 
ferenza che  passa  tra  un  letterato  lilosolo  ed 
uomo  di  genio,  e  la  ciurmaglia  dei  critici,  o 
dei  pedanti  scolastici,  cornacchie  che  hanno 
giurato  all'aquile  una  guerra  iiripotente  e  ri- 
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dicoìa .  Egli  non  potea  far  maggior  onore  ne 
a  me  nò  a  se  stesso.  Dopo  questa  lettera  ella 
sentirà  senza  dubbio  con  singoiar  compia- 
cenza ristrette  in  una  due  notizie  di  cui  nulla 
poteva  accadermi  di  più  consolante  e  più  ca- 
ro. Era  già  molto  tempo  eh"  io  bramava  ar- 
dentemente due  cose,  11  mio  riposo,  cioè  la 
mia  giubilazione  ,  e  la  sostituzione  del  Bar- 
bieri nella  mia  Cattedra,  ma  non  osava  do- 
mandar la  prima,  perchè  sa})ea  che  Napoleone 
non  amava  di  accordar  la  dimissione  ai  Pro- 
fessori di  qualche  celebrità,  ne  la  seconda  te- 
mendo di  parer  temerario  a  intrudermi  nei 
diritti  di  chi  presiede  agli  studj,  e  dettar  in 
certo  modo  la  legge.  Io  stava  perciò  atten- 
dendo che  Barbieri  avesse  pubblicate  le  sue 
Considerazioni  perchè  spianassero  la  strada 
alla  mia  domanda.  Il  nostro  amabilissimo 
Vice-Rè  riseppe  privatamente  II  mio  deside- 
rio. Oda  ora  un  tratto  di  generosità  condito 
della  più  squisita  delicatezza.  Egli  passa  per 
Padova ,  e  senza  aspettare  clf  Io  avessi  fatta 
una  petizione  nelle  forme,  prima  che  le  Con- 
siderazioni fossero  uscite,  essendo  io  andato 
per  fargli  un  alto  di  ossequio,  alla  presenza 
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di  tutti  gli  ordini  della  città  appena  veduto 
mi  abborda  con  questi  precise  parole:  Oìi  Ce- 
sar otti,  foste  ben  accolto  dai  vostri  Cittadini , 
ciò  era  ben  giusto ,  a^ete  motivo  d esser  con- 
tento,  ma  non  basta;  so  che  bramate  la  vostra 
giubilazione;  e  bene,  io  ve  l  accordo  da  questo 
punto:  e  quel  eli  è  più,  avrete  per  successore 
vostro  figlio.  Indi  introdotto  il  Barbieri,  ben 
lontano  dallo  sperar  questa  grazia,  Voi ,  disse, 
siete  Professore ,  e  sarete  erede  del  Padre  vi- 
vente. Fra  tutti  gli  onori  e  i  benefizj  profusi 
sopra  di  me,  niunoml  riuscì  più  interessante 
di  questo.  Tutti  gli  altri  potevano  invanirmi, 
questo  mi  toccò  propriamente  il  cuore,  e  me 
lo  inonda  di  pura  gioja .  La  certezza  che  il 
mio  amatissimo  ^Monsignore  la  risenta  egli 
pur  vivamente  me  la  rende  più  dolce  ;  giac- 
ché in  tutto  ciò  che  m'accade  di  bene  il  pia- 
cere di  quei  eh'  io  amo  fa  la  parte  più  lina 
del  mio  :  quindi  è  che  nel  caldo  delle  mie 
buone  fortune  tra  i  viaggi  che  fece  il  mio  spi- 
rilo per  accrescer  le  sue  consolazioni  fu  tra  i 
primi  quello  d'Urbino.  Creda  pure  ch'io  Io 
fi)  assai  spesso,  anche  quando  forse  ella  so- 
spetterà ch'io  ne  sia  più  lontano.  Scrivendo 
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e  tacendo  io  mi  preglerò  sempre  di  essere 
con  tutta  l'intensione  dell'animo 
IO  Giugno  1808. 

Il  suo 
Cesa  Ro  ITI . 

XLII. 

AL  SIG.  CO.  PIETRO  CARONELLI 


iVjLemore  delle  molte  gentilezze  da  Lei  pra- 
ticate verso  di  me  nell'epoca  del  secol  d'oro, 
mi  riesce  gratissima  Y  occasione  di  attestarle 
la  mia  stima,  e  la  mia  premura  di  compia- 
cerla in  un  oggetto  cosi  interessante.  Ma  sgra- 
ziatamente questo  assunto  non  è  il  più  tacile. 
In  questi  tempi  cosi  fecondi  di  talenti  legi- 
slativi ,  riformativi ,  e  scompigliativi  noi  sia- 
mo scarsissimi  di  persone ,  che  abbiantj  una 
fondata  cultura,  e  sorpassino  alt  un  poco  la 
mediocrità.  Il  caso  avea  portato  qui  dopo  il 
t)6  un  certo  Ab.  Albertini  di  Modena,  gio- 
vane di  molta  abilità ,  e  d"  ingegno  svegliato , 
che  fu  impiegato  nelle  scuole  pubbliche  di 
Umani-à.  Io  avea  fissato  su  questo;  e  cercan- 
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do  traccìe  di  lui,  Intesi  che  appunto  era  pas- 
sato in  ConegHano  .  Convieri  dire,  die  egli 
copra  costi  la  scuola  di  Umanità,  quando  non 
avesse  abbandonato  T  impiego.  MI  rivolsi 
adunque  ad  un  va' ente  iMieslro  del  Senni  na- 
lio;  e  questi  accetterebbe  volentieri  l'otlerta, 
se  non  vi  fosse  l'opposizione  Insuperabile  del 
vecchio  padre,  che  non  vuole  a  verun  patto, 
che  s'  allontani  da  lui.  Non  mi  resta  che  a 
cercare  di  un  altro  sogi^etto,  che  fu  pur  Mae- 
stro di  Umanità  nel  detto  Seminario,  e  vi  si 
distinse,  e  che  ora  si  trova  in  sua  casa  molto 
lontano  da  queste  parti .  Oggi  appunto  gli 
scrivo  con  tutto  l'Impegno,  affine  di  persua- 
derlo: e  sì  tosto  che  n'abbia  risposta,  la  ren- 
derò avvisata  delle  sue  disposizioni .  Quest'  è 
quanto  per  ora  le  posso  dire,  assicurandola', 
che  intantg  non  cesserò  di  usar  diligenza, 
perchè  uno  ai^ulso  non  de fìciat  alter,  braman- 
do però,  che  possa  dirsi  aureus,  o  che  almen 
vi  si  accosti Ella  mi  continui  la  sua  gra- 
zia, certo  clrlo  [)rovo^iM  vera  compiacenza 
di  raff^Tmarmi  dopo  tanto  tempo  con  since- 
ra, e  alleltuosa  stima  ec. 


Corrisp.  Lett.  T.  V 
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XLIIL 

SIG.  AB.  D.  VINCENZO  ALBERTINI 

Jlj  ultroneo  testimonio  eh'  io  resi  al  di  Lei 
merito,  emanato  da  sincera  persuasione,  è 
troppo  ricompensato  dall'  esuberanza  della 
sua  gentilezza.  Ricercato  da  uno  di  cotesti 
Signori  per  un  Maestro  di  Rettorica,  ignaro 
delle  circostanze,  né  sapendo  di  preciso  in 
quale  situazione  Ella  si  trovasse,  mi  com- 
piacqui di  rammemorare  il  di  Lei  nome  con 
quel  sentimento  di  slima ,  che  le  dimostrai 
col  fatto  qui  in  Padova;  indicando  assai  chia- 
ramente, che  clii  possedeva  Lei  non  avea  me- 
stieri di  cercar  altri. Ma  credend®la,  qual  che 
ne  fosse  la  cagione,  altrove ,  proposi  un  altro 
soggetto,  da  cui  si  attende  risposta.  Siccome 
questa  potrebbe  esser  diversa  da  quel  che  si 
aspetta,  il  luogo  sarebbe  aperto  per  Lei;  ed 
io  oggi  appunto  scrissi  di  nuovo  a  Conegliano 
non  per  raccomandarla  (  perchè  né  Ella  de- 
ve aver  bisogno  di  questi  uflìzj ,  né  per  ora 
i  passi  fatti  lo  permetterebbero)  ma  per  con- 
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i<^rrnar  sempre  più   1  opinione,  cli'it»  tengo 
«Iella  di  Lei  abilità.  Dovunque  Ella  sia,  le  de- 
sidero una  sorte  degna  del  suo  talrnto,  e  mi 
compiaccio  di  protestarmele  cordialmente, 

AITezionatIss.  Servit. 
Melchior  Cesarotti  . 

XLIV. 

AL  SIG.  BERNARDINO  RENIER 

vjertlficato  dair  amico  Albrlzzl,  e  di  più 
dalla  lettera  dell' amabile  Cicognara  che  V.  E. 
avea  la  generosità  di  condiscendere  alla  mia 
passione  amorosa  per  la  sua  bella  Sensitiva 
Arborea ,  fui  nell'  Autunno  scorso  alla  di  lei 
casa  in  Padova  per  attestarle  in  persona  la 
mia  più  «  alda  e  di  vota  riconoscenza:  ma  non 
avendo  avuta  la  sorte  di  trovarla,  mi  racco- 
mandai energicamente  all'amico  mediatore 
di  compir  seco  lei  le  mie  parti.  Ora  però  che 
sono  dualmente  sul  punto  di  eseguire  il  so- 
spirato trasporto  mi  trovo  in  dovere  di  avan- 
z  nrle  direttamente  il  vivo  senso  della  mia  gra- 
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titudlne ,  e  la  compiacenza  esuberante  di 
aver  da  lei  ottenuto  un  pegno  memorabile 
della  sua  graziosa  parzialità.  Ella  non  rivedrà 
più  in  Padova  la  sua  Sensitiva,  ma  se  mai  Sel- 
vaggiano  potesse  aver  V  onore  di  accogliere 
un  così  caro  ospite,  la  vedrà  primeggiare  ri- 
battezzata col  nome  di  Raineria  in  mezzo  ad 
altre  piante  minori, che  si  compiaceranno  di 
far  omaggio  alla  loro  Regina,  come  il  mio 
cuore  lo  larà  sempre  al  beli'  animo  del  dona- 
tore .  La  n^ia  gratitudine  mi  renderà  più  dolci 
quei  sentimenti  di  vera  e  giusta  estimazione 
clr  io  le  professo  da  molto  tempo  per  le  qua- 
lità che  la  adornano,  e  mi  pregierò  in  ogni 
tempo  di  farmele  conoscere ,  e  colla  più  cor- 
diale riverenza ,  ec. 

XLV. 

ALLA  CONTESSA 

FRANCESCA  MORELLI 


VXrazie  intanto  alla  Battaglia,  alla  sua  aria, 
a' suoi  monti  che  sparsero  la  serenità  sullo 
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spirito  della  cara  Fanny,  e  grazie  alla  cara 
Fanny  ,  che  s"  affrettò  a  dar  questa  dolce  con- 
solazione al  suo  Cesarotti  col  descrivergli 
r  impressione  piacevole  che  fecero  sopra  lei 
le  scene  campestri.  Possano  i  Bagni  consumar 
r  opera  del  suo  ben  essere,  e  renderla  a  chi 
l'ama,  e  l'apprezza  quanto  merita,  sana  e 
contenta  per  onore  della  Providcnza  e  per 
delizia  dei  suoi  amici .  Voglio  darvi  una  noti- 
zia che  può  forse  rendervi  più  interessante 
il  paesaggio  che  vi  circonda.  Innanzi  di  ar- 
rivare alla  Battaglia  rirapetto  al  Catajo,  in  un 
luogo  detto  il  Pigozzo,  lungo  il  canale  v' è 
un  casino  con  una  Chiesetta,  e  un  picciolo 
pozzetto  a  fianco.  Ivi  per  qualche  anno  abitò 
un  uomo  che  non  era  dei  più  comuni,  d'uno 
spirito  tra  li  filosofico  e  il  poetico,  passiona- 
Inmente  innamorato  del  hello  morale  che 
andò  sem[>ro  cercando  nelT  amore,  nell'ami- 
cizia, nei  caratteri  degli  nomini,  nella  contem- 
plazione dell'ordine,  e  del  sistema  dell'uni- 
verso. Trovatosi  latalmente  illuso  nelle  idee 
più  care,  costretto  a  rinunziare  ai  suoi  diletti 
fantasmi,  disgustato  di  tutta  la  sciaurata  razza 
di  Prometeo,  e  quasi  quasi  dell'abilità  dell'ar- 
tista, lasciò  quell'abitazione,  e  andò  a  ritirarsi 
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in  una  perfetta  solitudine  campestre  ove  sfo- 
ga r  attività  del  suo  cuore  cogli  esseri  vegeta- 
bili, pascendosi  anche  talora  de' suoi  favoriti 
romanzi,  ma  senza  lasciarsi  tormentare  dal- 
l'idea illusoria  di  vederli  realizzati.  Il  Cielo 
finalmente  per  decoro  proprio,  e  per  premio 
delle  sue  buone  intenzioni  gli  fece  conoscere 
Fanny,  ed  egli  benedisse  tosto  l'economia 
della  'Previdenza  ,  che  nell'  ultimo  periodo 
della  sua  vita  gli  riserbò  questo  bene,  e  gli 
mostrò  che  gì'  idoli  del  suo  spirito  non  erano 
tutti  assolutamente  chimere.  Di  quest'uomo 
non  vi  dico  il  nome,  ma  quello  del  suo  ere- 
mo è  Selvaggiano.  Egli  lo  trova  delizioso,  e 
oserebbe  preferirlo  alla  Battaglia,  se  ora  la 
Battaglia  non  fosse  abitata  da  Fanny.  Godo 
immaginandomi  che  dopo  questa  storia ,  al 
vostro  ritorno  getterete  uno  sguardo  di  com- 
piacenza su  quel  luogo  in  memoria  del  suo 
antico  abitatore ,.  e  godo  ancora  più  coli'  idea 
che  abbiate  a  bearlo  nel  suo  romitaggio  colla 
vostra  presenza. 

Per  me  al  certo  non  v'  è  spettacolo  così 
pomposo  che  m' interessi  più  de  nnei  verdi  ; 
e  la  giocondità,  e  lalletto  de' miei  domestici 
ha  per  me  assai  maggior  pregio  ciie  tutte  le 
società  di  bon  ton  . 


ro:> 

Non  .mi  stupisco  se  1!  nostro  Z....  s'annoja. 
Egli  non  è  il  Sibarita  che  per  sazietà  brama 
i  cibi  semplici;  è  il  buon  Adamo  che,  avendo 
per  cagion  vostra  gustati  1  frutti  dell'Eden, 
non  sa  più  adattarsi  a  quelli  d'una  terra  ri- 
voluzionata. Egli  ha  però  torto  di  dedicarsi 
come  la  a  certe  relazioni  che  egli  si  ostina  a 
risguardare  come  amicizie,  e  quasi  merita  il 
suo  trattamento,  adattandosi  da  tanto  tempo 
a  sofFrlrlo.  Ma  l'attaccamento  a  Fanny  non 
sarà  senza  efTelto,  ed  Io  già  preveggo  che  voi 
l'avrete  o  guarito,  o  rovinato. 

Voi  m' avete  fatto  sorridere  pregandomi 
d'instruirvi.  E  di  che  volete  voi  ch'io  v' in- 
struisca?  Io  non  potrei  che  insegnarvi  a  co- 
noscere meglio  voi  stessa .  Ciò  che  dite  per 
scemare  il  vostro  merito  fa  il  vostro  maggio- 
re elogio.  Non  credete  ch'io  vi  lusinghi:  io 
non  sarò  nò  il  [jrimo,  riè  il  solo  che  v'abbia 
reso  giustizia. La  vanità  è  viziosa,  ma  un'one- 
sta compiacenza  di  se  stesso  è  una  buona 
compagna,  e  voi  avreste  gran  torto  di  ricu- 
sarla . 

Addio  ,  Amica  dilettissima  .  Vn  cordiale 
saluto  alla  buona  Mimi,  che  ha  ben  dritto 
d' esser  amala,  polche  ama  voi.  Addio  con 
tutto  il  cuore . 
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LXVL 
ALLA  STESSA 

SeUaggiano 

JL  ornai  da  Bassano  coli' ansietà  d'aver  nuove 
di  voi.  Fortunatamente  m'avvenni  tosto  in 
Zacco,  e  intesi  da  lui  che  vi  aveva  Inasjx-tta- 
tamente  veduta  al  Terra^Iio,  e  trovata  in  ot- 
timo stato  di  salute;  e  se  non  del  tutto  tran- 
quilla, almeno  tanlo  padrona  del  vostro  spi- 
rito ,  quanto  bastava  a  metterlo  in  commercio 
nella  società .  Ciò  mi  diede  molta  consolazio- 
ne, facendomi  sperare  che  vogliate  cooperar 
efficacemente  a  ristabilire  il  vostro  fisico,  cer- 
cando di  serenare  la  faiitasia  ,  e  prestandovi 
a  tutto  ciò  che  può  diradarne  le  nuvole.  Io 
passai  dieci  giorni  a  Bassano  in  casa  d'un  gio- 
vane Monaco  di  Fraglia, ch'io  soglio  clilamare 
il  figlio  della  mia  ultima  età,  e  talora  II  mloO- 
scar,  perchè  ama  con  trasporto  Ossian  e  me, 
ed  ha  la  stessa  maniera  di  vedere,  di  sentire,  e 
di  scrivere.  In  conseguenza  di  queste  disposi- 
zioni, egli  è  incantato  di  Fanny,  di  cui  gli 
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lessi  alcuni  scritti  che  lo  posero  in  entusia- 
smo. Bassano,  voglio  dire  la  sua  posizione, 
sarebbe  degna  del  vostro  pennello.  Esso  po- 
trebbe essere  una  scuola  di  pittura  per  i  [)ae- 
sisti:  esso  presenta  un  aggregato  di  vedute 
che  iormano  un  teatro  di  spettacoli  naturali, 
sempre  interessanti  e  sempre  varj.ll  coltiva- 
to e  1  silvestre,  l'ameno  e  l'orrido,  le  colline, 
i  monti,  le  montagne  offrono  gruppi,  Intrec- 
ci,  contrasti  di  forme,  di  coluri ,  di  aspetti, 
che  arrestano  e  trasportano  ad  ogni  passo . 
Tutte  queste  scene  graduate  e  successive  nel 
territorio  sembrano  riunirsi  dinanzi  a^li  oc- 
chi dello  spettatore  nella  città  stessa  quando 
si  guarda  dal  Castello,  già  soggiorno  d"  un 
Tiranno,  e  ora  d'  un  Arciprete  .  Io  lo  con- 
templai estatico,  ma  la  maggior  mia  sorpresa 
fu,  come  quel  mostro  d'Ezzelino  potesse  pa- 
scere lo  spirito  d"  idee  di  sangue  in  un  silo 
fatto  per  inebbriare  V  anima  del  nettare  dei 
Genj.  Passai  le  mie  giornate,  aggirandomi 
per  le  terre  circonvicine,  specialmente  lungo 
il  canal  della  Brenta,  ove  il  fiume  non  sente 
anc<ira  il  torpore  della  Patavinità,  ma  corre, 
e  sbalz  1 ,  f  spuma  irritato  tra  gli  spezzt)ni  <lii 
massi,  e  fa  pre:>tntire  una  forza  the  può  -jiu- 
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stlficare  II  detto  d'ElvezIo,  che  11  sublime  è 
vn  terribile  incoato.  Allora  però  il  fiume  non 
avea  che  una  vivezza  piacevole .  Le  persone 
del  bel  mondo  avrebbero  ben  riso  in  ve- 
der me  col  mio  compagno  e  coi  domestici 
aggirarci  tutti  attentamente  per  la  ghiaja  del- 
la Brenta  a  ricogliervi  petruzze  e  ciotoli  co- 
me se  fossero  gemme .  Ben  però  più  prezioso 
di  tutte  le  gemme  dell'India  fu  per  me  il  Ga- 
binetto di  storia  naturale  eh'  ebbi  a  vedere  in 
Bassano .  Fra  le  cose  che  lo  distinguono  non 
è  la  meno  singolare  che  chi  lo  formò,  e  lo 
possedè, può  dirsi  con  esatta  proprietà  un'ar- 
lecchino naturalista,  poiché  appunto  facendo 
egli  11  personaggio  d'  arlecchino  a  Parigi , 
acquistò  ricchezze  considerabili,  una  parte 
delle  quali,  per  una  inspirazione  che  non  si 
sarebbe  aspettata,  1'  impiegò  a  procacciarsi 
una  sceltissima  collezione  di  corpi  naturali, 
che  per  essere  ammirata  con  trasporto  non 
ha  bisogno  di  scienza.  Nella  mia  dimora  in 
Bassano  io  m'era  scordato  di  tutte  le  ribal- 
derie misteriose  della  politica:  appena  giunto 
a  Padova  intesi  tosto  che  siamo  tuttavia  in- 
certi della  guerra  o  della  pace,  ma  certissimi 
della  miseria.  Per  iscappare  da  queste  idee 


sconsolanti,  corsi  tosto  a  rintanarmi  nella  mia 
selva  ,  ove  divido  le  ore  tra  il  mio  giardino 
autunnale,  e  il  mio  gabinetto  grottesco.  Non 
so  se  questo  sia  un  embrione,  o  una  parodia 
del  Museo  Bassanese,  ma  so  che  in  ogni  mo- 
do m' interessa , e  m'appaga.  Ebbi  dairaurco 
e  amabile  Albrizzi  una  lettera  cordialissima 
che  m'invita  al  Terraglio.  Io  avea  tutta  l'in- 
tenzione di  andare  a  passar  un  giorno  con 
lui,  ma  per  ora  sono  ritenuto  da  qualche 
làcrenda  morale,  né  so  quando  potrò  secon- 
dare il  mio  desiderio.  Addio,  amatissima  Fan- 
ny: confortatevi,  sollevatevi,  e  amate  elùsi 
fa  una  gloria  d'esser  vostro.  Addio  . 

XlVÌL 

ALLA  STESSA 

-L/ue  lettere  consecutive  di  Fanny  sono  due 
gioje  per  me .  Ma  io  sono  alquanto  mortifica- 
to che  non  abbiate  ricevuto  la  mia  seconda 
che  ho  indirizzato  a  Clagenfurt  secondo  il  vo- 
stro avviso:  voglio  però  lusingarmi  che  dob- 
biate averla  trovata  al  vostro  ritorno  a  Chren- 
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tal.  Quanto  ho  mai  gradito  il  trasporto  col 
quale  avete  afFeirata  la  penna  per  comuni- 
carmi le  bellezze  della  vostra  solitudine  e  le 
sensazioni  ch'esse  vi  destano!  Si,  io  ci  avea 
diritto,  poiché  niuno  può  risentirne  un'im- 
pressione più  viva.  Questi  spettacoli  non  do- 
vrebbero essere  che  per  le  anime  Faimie.  11 
volgo  profana  la  natura  co'suoi  occhi  corrot- 
ti o  stupidi.  Non  è  degno  d'ammirarla  chi 
non  ha  il  cuore  in  consonanza  con  quelle  vi- 
ste, chi  rK)n  sente  svegliarsi  un  bulicame  d'i- 
dee murali  che  gli  parlano  del  bene ,  e  dei 
bello .  Tutte  le  vostre  lettere  m' interessano 
all'estremo,  ma  questa,  e  la  precedente  m'i- 
nebriarono d'uria  delizia  oni<inale.  Io  sfido  il 
più  eccellente  paesista  a  far  un  quadro  che 
possa  incantarmi  di  più.  Perchè  mai  così  po- 
chi storici  degnano  d'arrestarci  su  questi  og- 
getti? 11  mondo  è  pieno  di  storie  politiche, 
vale  a  dir  di  storie  dei  delitti,  delle  pazzie,  e 
delle  miserie  dell'uomo:  perchè  non  si  fa  di 
proposito  la  storia  dell'innocenza,  cercando- 
ne gli  originali  tra  le  montagne,  e  tra  i  bo- 
schi ?  Anche  i  viaggiatori  non  mi  appagano. 
Essi  non  ci  danno  che  viaggi  eruditi,  dutti, 
minuziosi.  Io  vorrei  una  raccolta  di  viaggi 
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sentlmrntali  ;  ma  converrebbe  che  gli  scrit- 
tori avessero  Taniiria  e  il  panello  di  FaDiiy 
che  lo  strappò  alla  natura  .  Continuate  a  lar- 
mi  di  questi  regali;  essi  sono  un  pascolo  de- 
hzloso  alla  mia  immaginazione  e  al  mio  cuo- 
re .  Qnanto  io  amo  quel  vostro  Cardinale  che 
andò  a  piantar  alberi  dopo  aver  piantata  la 
pace  !  Ov'  è  ora  un  altro  Goess  che  venga  a 
ripiantarla  fra  noi?  Eccoci  di  nuovo  in  guer- 
ra. Chi  lo  avrebbe  aspettato?  O  romitaggio 
di  Selvagglano  quanto  ti  debbo!  tho  lasciato 
«n'ora  fa,  e  ti  rivedrò  tra  un'ora.  L'amico 
Zacco  vi  saluta  caramente.  Egli  si  mostra 
contento  alla  sua  foggia,  percliè  ha  sempre 
fissato  di  esserlo ,  ma  è  troppo  equabile  per- 
di'io  lo  creda  né  passionato  alla  foggia  mia, 
né  felice  alla  sua.  Scrissi  da  qualche  tempo  al 
nostro  caro  viaggiatore  a  Lipsia,  ma  non  so 
se  la  mia  lettera  gli  sia  giunta.  Possa  egli  es- 
ser sano  e  tranquillo  se  non  lieto,  e  riveder 
presto  Fanny!  Questo  è  il  maggior  bene  che 
io  possa  augurare  all'uno,  e  all'altro.  AdJlo- 
dilettissima.  Addio  con  tutto  il  cuore. 
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XLVIII. 
ALLA  STESSA 

V  ol  foste  finora  occupata  a  far  l'infermiera, 
ed  io  sono  cosi  diabolicamente  afìaccendato 
che  a  grande  stento  ritrovo  un  quarto  d'ora 
per  trattenermi  con  voi.  Il  vostro  uffizio  al- 
meno dava  una  compiacenza  al  vostro  cuore 
sensibile;  ma  il  mio  non  è  fecondo  che  di  fa- 
stidj .  Converrebbe  che  avessi  i  cento  occhi 
d'Argo  per  leggere  ciò  die  mi  si  trasmette, 
e  le  cento  mani  di  Briareo  per  iscrivere  a  chi 
ricerca  una  lode,  o  mi  addossa  una  fatica  im- 
portuna. E  che  leggo?  e  che  scrivo?  Dacché 
t'ono  a  Padova  non  ho  scritto  una  riga  che 
appartenga  a  me,  né  letto  un  libro  per  ge- 
nio, trattone  le  Lettere  di  Scrofani,  che  non 
potei  nemmeno  terminare .  Possibile  clie  in- 
nanzi la  morte  io  non  abbia  a  godere  alme- 
no un  anno  che  sia  propriamente  mio,  un 
anno  eh'  io  possa  vivere  unicamente  a  me  ,  e 
ai  pochi  che  amo  di  cuore,  mandando  al  dia- 
volo tutte  in  un  fascio  politica ,  vanità ,  lette- 
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ratura,  cattedre,  accademie,  carteggi  lettera- 
ri ,  e  lutte  le  tediose  puerilità  della  vita  so- 
ciale! Non  so  se  avrò  mai  questo  bene;  in- 
tanto convien  bestemmiare,  e  portar  la  sua 
soma  finché  il  sopraccarico  mi  fa  cader  sotto 
il  peso.  Tanti  imbarazzi  uniti  alla  brevità,  e 
alla  tristezza  delle  giornate  mi  mettono  d'un 
mal  umore  che  mi  là  quasi  cambiar  di  tem- 
peramento . 

11  Viaggio  di  Grecia  dello  Scrofani  è  un'o- 
pera instrultiva,  piacevole,  interessante  ,  ani- 
mata ,  d*  una  lettura  la  più  deliziosa.  Io  ne 
do  questo  giudizio  sulla  traduzione  francese 
mandatami  dall'autore,  perche  gli  esemplari 
Italiani  furono  arrestati  a  Roma  ,  sebbene 
r opera  non  abbia  nulla  d'eterodosso.  Il  vo- 
stro nome  sarà  nel  2.  volume  che  non  ho  an- 
cor letto,  avendolo  spedito  al  mio  caro  Bar- 
bieri. Ma  il  cenno  che  Scrofani  fa  di  voi  mi 
rende  ansioso  di  ricuperarlo.  Fanny  e  un  bel 
soggetto  per  la  sua  penna.  Così  potess  egU 
Conoscervi  al  par  di  me  :  ad  ogni  modo  go- 
drò  di  veder  che  il  pudore  intemperante  del 
vostro  merito  cominci  ad  essere  suo  malgra- 
do sfiorato. 

L'acqua  ebbe  in  quest'anno  per  la  "prima 
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volta  la  temerità  di  farmi  una  visita  importu- 
na tìn  dentro  al  mio  eremo,  ma  dopo  due 
giorni  si  ritirò  con  creanza,  e  fé  più  paura 
che  danno .  Il  boschetto  pareva  in  pericolo , 
ma  restò  illeso.  Gli  Dei  dell'amicizia,  e  del 
sentimento  lo  preservarono .  Preve^^o  che 
dllHi  ilmente  potrò  riveder  Selvaggiano  in- 
nanzi il  nuovo  Aprile  .  Marina  mi  fa  un  cen- 
no duna  vostra  idea  diportarvi  due  fj;iorni 
a  Padova.  Questa  sarebbe  una  primavera  nd 
cuor  dell'inveì nf) :  ma  come  sperarlo  in  una 
sta^^ione  cosi  bestialmente  perversa? Compen- 
satemi colla  freschezza  sempre  ve^^eta  del' 
Vostro  affetto,  certa  che  il  mio  non  appassi- 
rà in  alcun  tempo.  Un  saluto  cordiale  all'uo- 
mo della  natura.  Addio  di  cuore. 

XLIX. 

ALLA  STESSA 

J  j  pur  troppo  vero  ch'io  sono  occupato,  ed 
è  vero  altresì,  che  la  frequenza,  e  la  molti- 
plicità  delle  lettere  mi  è  spesso  a  carico ,  e  ta- 
lora a  noja-  Ma  cosa  hanno  mai  di  comune 
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le  lettere  di  cotesta  turba  di  scriventi  con 
quelle  di  Fanny?  Dettate  dal  cuore ,  Ingenti- 
lite dalle  grazie  naturali  del  vostro  spinto , 
esse  sono  il  vero  specifico  contro  il  tedio  in- 
spiratomi dalle  altre,  e  mi  servono  d'una  ca_ 
ra  distrazione  dalle  brighe  incessanti  che  mi 
tira  addosso  il  mio  affisso  di  letterato  in  tito- 
lo, che  portai  sempre  a  dispetto,  e  che  mi 
diviene  di  giorno  in  giorno  più  intollerabile. 
J^a  collezione  delle  vostre  lettere  è  per  me  un 
tesoro  prezioso;  io  le  ricevo  con  trasporto,  e 
le  leggo  e  rileggo  con  vera  delizia.  Il  piace- 
re di  legger  voi  non  può  essere  superato  che 
da  quello  di  vedervi.  Voi  mi  date  perciò  la 
più  dolce  notizia  coH'annunziarmi  che  avrò 
questo  bene  alla  fine  di  Quaresima.  Immagi- 
natevi s'io  preparo  l'anima  a  dir  con  divo- 
zione alleluja.  Mi  congratulo  con  voi  che  an- 
diate diventando  sempre  più  insensibile  ai 
frivoli  trattenimenti  del  sedicente  gran  mon- 
do,, che  none  grande  fuorché  nella  picclo- 
lezza.  L'amicizia,  e  la  natura  soijo  le  due  u- 
niche  fonti  dei  piaceri  solidi  ed  interessanti. 
Il  fisico  nella  campagna  olire  lo  spettacolo 
«he  si  cerca  indarno  dal  morale  nelle  città. 
I.'i  generosità,  la  gratitudine,  la  beiK.'ficenza 

Coriisp.  Leti.  T.  y ■  ^ 
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universale  risiedono  nella  madre  Terra  ;  lo 
stato  d'innocenza,  la  letizia  cordiale  e  sem- 
plice ,  la  cortesia  ospitale  non  si  trova  che  tra 
gli  esseri  vegetabili.  Il  mondo  morale  non  è 
che  un  teatro  di  malvagità,  e  di  miseria . 
Quando  finiranno  questi  odiosi  congressi?  Io 
vorrei  vederne  uno  tra  la  Ragione,  1"  Umanità 
e  la  Giustizia.  Queste  dovrebbero  essere  le 
vere  dominatrici  della  terra:  ma  esse  non  so- 
no che  Regine  detronate,  le  quali  non  sanno 
nemmeno  sperare  una  meschina  indenniz- 
zazione . 

Mi  consola  assai  la  salute  migliorata  dell'ot- 
timo Bepo,  e  la  speranza  che  abbia  sempre 
più  a  convalidarsi . 

La  vostra  afTezione  alla  cara  Marina  fa 
ch'io  v'ami  di  più  Tuna,  e  l'altra.  Interes- 
sante per  la  sua  bontà  non  meno  che  per  la 
bellezza,  ella  ha  il  privilegio  singolare  di  a- 
ver  tante  amiche  nel  suo  sesso  ,  quanti  ado- 
ratori nel  nostro .  Fatele  per  me  le  più  cor- 
diali carezz^e .  L'ultimo  periodo  del  povero 

C diede  qui  luogo  a  molte  ciarle  divo- 

tamente  maligne.  Io  credo  che  anche  un  buon 
Cristiano  possa  non  gradir  gran  fatto  gli  im- 
ponenti prolegomeni  della  sua  morte.  I  Teo- 
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logi  hanno  fqtto  11  possibile  per  rendere 
sconsolante  ,  e  inanaaLile  una  religione  eli'  e 
tutta  amore.  La  sua  fisonomla  naturale  era 
fatta  per  spargere  un  balsamo  di  consolazio- 
ne e  di  speranze  suU'  occaso  del  nostro  gior- 
no: essi  la  sfigurarono  a  segno  di  farne  uno 
spettro,  e  ci  resero  più  trista  la  morte  coi  ter- 
rori esagerati  d'un' altra  vita.  Se  i  frenetici 
novatori  di  Francia  in  luogo  di  abolir  il  Cri- 
stianesimo l'avessero  richiamato  al  suo  vero 
spirito,  spruzzandolo  d'un  podi  filosofia  tem- 
perante ,  essi  avrebbero  reso  un  grande  e  rea- 
le servigio  all'umanità:  ma  fatalmente  in  que- 
sti tempi  la  ragione  stessa  non  fu  che  la  ser- 
va del  male.  Ma  abbandoniamo  queste  idee, 
pensiamo  a  vivere,  e  ad  amarci.  Addio  con 
lutto  II  cuore. 
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X. 

ALLA  STESSA 

Ignaro  del  vostro  indirizzo,  e  temendo  che 
la  mia  lettera  andasse  smarrita  ho  differito 
con  dispiacere  a  rispondere  alla  cara  vostra 
finché  fui  certo  che  la  mia  potesse  giungervi 
dirittamente  e  sicura.  Eccoci  dunque  amen- 
due  nel  vostro  romitaggio  lontani  e  vicini  più 
di  prima.  Cara  Fanny,  poiché  il  destino  ci 
vuol  disgiunti ,  piacemi  almeno  di  sentirvi  in 
im  soggiorno  più  confacente  ad  un'  anima 
quaPè  la  vostra*.  La  simulazione,  la  maligni- 
tà, r insidie,  i  viz]  i  più  ralHnati  si  diedero  in 
ogni  tempo,  e  più  nei  nostri,  il  loro  rendez- 
i>ous  nelle  gran  città.  Se  1" innocenza  esiste 
ancora,  ella  non  abita  che  alla  campagna. 
È  vero  che  ci  mancano  i  solletichi  delio  spi- 
rito e  le  squisitezze  dell'arte:  ma  la  bellez- 
za della  natura  non  ha  bisogno  di  liscio,  e  la 
bonomia  vai  bene  il  bon  ton .  Se  i  campa- 
gnardi  hanno  un  po' della  pecora,  i  cittadini 
dal  loro  canto  sono  un  misto  di  scimmie  e  di 
òerpi . 


Gradisco  con  tutlo  11  cuore  la  vostra  dedi- 
ca .  I  Mecenati ,  e  gli  Augusti  non  n'ebbero  al- 
tra più  lusinghiera:  ella  può  essermi  invidia- 
ta da  tutte  le  divinità  campestri.  Ossian  cale- 
rà dalle  nubi  a  visitar  la  sua  Fonte  e  a  sedere 
accanto  all'amabile  dedicatrice:  io  l'accom- 
pagnerò coir  imaginazione  e  col  cuore.  Non 
temete  no  eh'  io  possa  scordarmi  di  Fanny , 
troppe  cose  me  la  rammentano,  e  quand'a!- 
Iro  non  fosse,  la  mia  situazione  istessa  mi 
chiama  a  lei .  Osegliano,  e  Selvaggiano  sem- 
brano fatti  per  isvegliare  l'idea  l'uno  dell'al- 
tro. Lasciate  ch'io  mi  compiaccia  di  credere 
eh'  abbiano  tra  loro  molta  analogia  fisica  e 
morale.  Gli  alberi  di  Selvaggiano  non  Hanno 
a  dir  vero  quella  taglia  gigantesca  che  s'alza 
imperiosa  nell'  aria ,  ma  pure  avanzano  pros- 
peramente, e  aspirano  all'onore  d'esser  i  ca- 
detti dei  vostri.  Ambedue  poi  questi  romitag- 
gi suscitano  delle  care  memorie  che  invitano 
a  una  dolce  tristezza.  Questa  sarà  in  breve  11 
mio  giornaliero  alimento.  Vi  sarà  anche  ({ui 
la  sua  mistura  di  amaro,  e  di  dolce ,  ma  non  so 
qual  dose  prevalcrà.La  mia  cara,  lamia  sa- 
cra amica  sempre  in  preda  alla  sua  passione, 
sarà  a  Padova  ai  primi  del  ^.■nturo.  Vui  ben 
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credete  ch'io  ne  sarò  inseparabile .  Io  mi  pre- 
paro a  pianger  con  lei,  e  mi  terrò  felice  se  il 
mio  cordoglio  può  valere  a  scemar  il  peso  del 
suo.  Confido  in  Selvaggiano,  e  ove  questo 
giunga  a  serenarla,  sarò  ben  compensato  del- 
la mia  fondazione. 

Ho  veduto  jeri  il  mio  caro  Oscar  sempre 
più  degno  di  questo  nome;  egli  si  compiac- 
que assai  della  vostra  affettuosa  memoria ,  e 
ricambia  di  cuore  i  vostri  saluti.  Addio,  ama- 
tissima Fanny;  siate  sempre  sana  e  gustate 
in  pace  le  vostre  campestri  delizie .  Un  addio 
alla  Fonte  di  Ossian . 
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j\b  che  mi  dite  intorno  le  mie  lettere  mi 
sorprende  e  m'affligge  al  paro  di  voi.  Questa 
ch'io  vi  scrivo  è  la  terza:  di  vostre  ne  ho  ri- 
cevute quattro^  Nella  penultima  voi  mi  co- 
municaste Il  componimento  Ossianesco  del 
Commendator  di  S.  Priest  richiedendomi  del 
mio  parere,  e  insieme  mi  domandaste  una  co- 
pia del  mio  sonetto  sopra  il  bacio .  Non  con- 
tento di  appagarvi  su  questo  ,  ve  ne  aggiunsi 
un  altro  di  nuovo,  ch'io  mi  lusingava  che  do- 
vesse Interessarvi  per  più  d'un  conto.  Con- 
fesso che  mi  compiaceva  di  questa  improv- 
visata, che  secondo  me,  vi  sarebbe  riuscita 
ancora  più  cara,  perchè  v'  è  già  nota  la  mia 
ostinata  repugnanza  al  far  versi.  Stava  atten- 
dendone qualche  riscontro,  nò  vedendolo  mai 
comparire,  temei  che  foste  incomodata,  o  che 
all'arrivo  della  mia  lettera  vi  foste  trovata  in 
viaggio:  ora  intendo  ch'ella  si  è  smarrita  non 
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SO  se  per  acqua,  o  per  terra.  La  frequenza  di 
questi  accidenti  ,  molti  dei  quali  non  sono 
senza  dubbio  accidentali,  fa  conoscere  ciie  il 
commercio  epistolare  torna  a  godere  in  tem- 
po di  pace  le  galanterie  della  guerra.  Io  fre- 
mo di  queste  inquisizioni  confessionali,  e  per 
poco  clie  questo  metodo  continui  lascierò  di 
scrivere  in  perpetuo .  Per  questa  volta  penso 
di  dirigere  la  presente  in  Procuratia  a  Ve- 
nezia, sperando  che  per  tal  via  debba  giun- 
gervi senza  intoppo  .  Ricopio  il  Sonetto  ac- 
cennato,  ma  ometto  quello  del  bacio,  perchè 
se  mai  anche  questa  dovesse  andar  in  arresto, 
non  vorrei  cagionare  scandolo  a  qualche  sa- 
cerdote della  polizia. 

La  vostra  lettera  mi  trovò  in  situazione 
oppoi  tunissima  per  vaneggiare  con  dolce  tri- 
si;ezza.  Sì  vede  che  siete  inspirata  dalla  divi- 
nità della  vostra  Fonte.  Ossian  istesso  può  in- 
vidiarvi la  pittura  della  vostra  scena  nottur- 
na. Fui  più  volte  tentato  di  leggerla  alla  mia 
cara  amica,  che  ha  T  anima  singolarmente 
fatta  per  questi  spettacoli  sublimi  e  toccanti; 
ma  il  monumento  che  chiude  la  scena  avreb- 
be fatto  gittar  sangue  alla  sua  piaga .  Per  altro 
ho  la  consolazione  di  vedere  che  questo  tran- 
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qulllo  soggiorno  ha  già  recato  qualf  he  risto- 
ro alla  sua  salute ,  e  che  la  sua  tristezza  me- 
desima tia  qualche  ora  di  asso[)iiriento .  Ma 
che  sarà  al  punto  tìel  ritorno?  Io  ne  tremo 
per  lei,  e  per  me.  Grazie  al  cielo  ne  siamo 
ancora  lontani.  Addio,  cara  Fanny,  bandite 
ogni  timore  che  alcuno  mai  possa  guastare  i 
miei  sentimenti  per  voi.  Non  so  credere  che 
ci  sia  chi  osasse  tentarlo,  e  se  ci  fòsse,  nuo- 
cerebbe a  se  più  che  a  voi .  Addio  col  più 
cordial  sentimento. 

O  del  Cantor  di  Cona  ombra  diletta , 

Odi  quel  Fonte  che  da  un  balco  infranto 
Sgorga  con  dolce  suon  quasi  di  pianto 
Per  queir  opaca  e  tacita  selvetta  ? 

Fanny  il  consacra  a  te,  Fanny.. .  T'  affretta, 

.  Vieni  con  l'arpa  tua,  siedile  accanto: 
Degna  è  di  te,  del  tuo  sublime  canto 
Questa  bell'alma,  e  tra  le  poche  eletta. 

Silenzio;  ei  viene:  aura  di  ciel  qui  spira, 
E  un'augusta  armonia  che  invade  il  cor<* 
Dolce  tristezza  ed  alti  sensi  inspira. 

No,  non  son  io,  ma  un  mio  fcdel  cultore, 
Grida  il  Bardo  divin  ,  che  qui  s'aggirai; 
E  applaudo  io  stesso  al  tuo  legglailro  errore- 
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LII. 
ALLA  STESSA 

Un  disordine  ne  chiama  un  altro.  La  per- 
dita della  mia  lettera  m'indispettì,  e  il  dis- 
petto fece  che  nel  replicar  il  mio  sonetto  o- 
mettessi  di  segnare  quella  circostanza  che 
riuniva  tutti  gli  oggetti  del  medesimo ,  e  ne 
specificava  l'intento.  SolTrite  clVio  la  ram- 
memori. Nella  vostra  seconda  lettera  mi  rin- 
novaste la  domanda  dell'accettazione  per  la 
dedica  della  Fonte  di  Ossian,  e  nella  stessa 
m' inseriste  la  bella  epistola  a  voi  del  Comm. 
di  S.  Prlest  contenente  la  sua  Insigne  imita- 
zione d'un  canto  di  Ossian,  sul  quale  mi  ri- 
chiedeste d'indicarvi  il  mio  parere  in  un  mo- 
do obbligante  per  l'autore.  Io  intesi  di  sod- 
disfare pienamente  al  vostro  desiderio  con  un 
Sonetto,  nel  quale  venissero  a  riunirsi  natu- 
ralmente Fanny,  la  sua  Fonte,  Ossian  e  il  suo 
imitatore  S.  Priest.  Io  non  seppi  come  dimo- 
strar meglio  r  impressione  che  mi  fecero  i 
suoi  versi  quanto  fingendo  di  averli  creduti 
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di  Ossian,  e  d'Introdurre  Ossian  stesso  a  spie- 
gar l'equivoco,  e  a  compiacersene.  Il  total 
dell'  idea  si  sarebbe  ravvisato  a  colpo  d'occhio 
se  la  mia  lettera  fosse  giunta  immediatamen- 
te in  risposta  alla  vostra;  e  di  più  nell'argo- 
mento del  Sonetto  Io  aveva  accennata  l'epi- 
stola del  sig.  Cavaliere.  Voi  vedete  che  il  mio 
Sonetto  appartiene  indiviso  a  lui  ed  a  voi,  e 
dopo  questo  egli  non  ha  da  rammaricarsi  del- 
lo smarrimento  della  mia  precedente. 

Un  errore  ben  più  fondato  sarebbe  stato 
quello  di  tutti  gli  ascoltanti  nell  assistere  al- 
l'Accademia poetica  tenuta  a  Fraglia  il  i.  cor- 
rente dal  mio  diletto  Oscarre .  Egli  lece  decla- 
mare dai  suoi  alunni  quattro  canti  soprale  Sta- 
gioni ,  che  potevano  propriamente  credersi 
quattro  Poemetti  di  Ossian  che  rinnova  e  ri- 
produce se  stesso.  La  verseggiatura,  e  lo  sti- 
le erano  da  capo  a  fondo  d'  una  esquisitezza 
inarrivabile.  Una  mescolanza  e  un  contrasto 
il  più  armonico  d' imaglni  e  di  pensieri,  di 
pitture  fisiche  le  più  svariate  e  di  sentimenti 
morali  I  più  toccanti,  un'azione  perpetua  di 
tenerezza  ora  amena  ed  ora  patetica  destaro- 
rono  un  cumulo  di  sensazioni  deliziose  e  ci 
li'nriero  tutti  in  un  vero  Incanto.  Ma  qual  lu 
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la  mia  commozione  e  la  mia  sorpresa  quan- 
do nel  canto  dell'Autunno  intesi  il  cuor  del 
mio  Oscar  scoppiar  in  una  piena  d'alTcLto  ver- 
so di  me,  e  diiTondersi  sopra  Selvaggiano 
rammemorando  la  grotta  e  arrestandosi  nel 
boschetto  colla  più  dolce  tristezza!  Confuso, 
sopraffatto,  quasi  fuor  di  me,  non  potei  con- 
tener le  lagrime,  che  furono  accompagnate 
da  quelle  dei  cuori  più  sensibili,  e  la  scena 
terminò  con  acclamazioni  ed  applausi  estrat- 
ti dall'anima  di  tutti  gli  astanti. Qual  giorna- 
ta sarebbe  stata  questa  per  voi!  Il  cuore,  e  II 
talento  di  questo  giovane  hanno  un  non  so 
che  di  divino.  Fanny  lo  ami  ;  questo  è  un  pre- 
mio degno  di  lui. 

La  mia  dilettissima  amica  si  trova  da  tre 
giorni  a  Cittadella  per  visitar  una  sua  sorella 
colà  maritata .  Io  però  vado  domani  a  levar- 
la, e  ricondurla  meco  a  Selvagglano.  Questo 
romitaggio  avrà  il  merito  di  rimandarla  (  il 
che  sia  il  più  tardi  possibile  )  ristorata  alme- 
no sì  nel  fisico  che  nel  morale  .  Figuratevi 
quanto  el  debba  divenirmi  più  caro. 

Sento  con  giubilo  la  vostra  disposizione 
al  ritorno  nel  prossimo  Ottobre,  e  pregusto 
il  piacere  della  giornata  che  passerò  con  voi. 
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I  vostri  avvisi  mi  serviranno  di  lumf»  per  con- 
certarla. Addio,  carissima.  Ricordatevi  di  Os- 
sian e  di  Oscar.  Addio. 

LUI. 

ALLA  STESSA 

1  vostri  caratteri  mi  promettevano  consola- 
zione: ma  veggo  con  dispiacere  che  non  siete 
consolata  voi  stessa.  La  vostra  lettera  è  an- 
cora tinta  dei  colori  della  tristezza  passata . 
Ma,  cara  Fanny,  se  il  pericolo  del  vostro  nuo- 
vo padre  fu  quello  che  vi  sconcertò  I  nervi , 
e  lo  spirito,  perchè  adunque  la  sua  guarigio- 
ne ,  e  la  certezza  d'  aver  già  ricuperata  una 
cosa  sì  cara,  non  opera  in  proporzione  l'ef- 
fetto contrario?  Qual  fatalità!  Il  bene  che  ci 
lascia  svanisce  affatto,  e  il  male  nel  suo  par- 
tire c'impronta  l'anima  della  sua  imagine  . 
Quel  eh' è  peggio,  l'anime  più  gentili  e  deli- 
cate par  che  abbiano  una  maggiore  sìtnpatia 
col  male,  che  coi  bene  opposto.  Esse  si  la- 
sciano come  imbevere  di  quello,  lo  richiama- 
no col  pensiero,  sembra  che  lo  assaporino,  e 
lo  vadano  ruminando  come  il  loro  naturale 
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alimento,  e  godono  di  anticiparlo  colla  pre- 
videnza, e  accrescerlo  coir  imaginazione.  Ca- 
ra e  preziosa  amica ,  bisogna  combattere  a 
tutta  possa  queste  disposizioni,  e  levar  al  no- 
stro nemico  almeno  quella  parte  di  forza  che 
ci  aggiunge  il  nostro  medesimo  spirito,  se 
non  vogliamo  passare  la  vita  in  perpetue  la- 
grime; polche  alfine  il  bene  o  è  poco  sensi- 
bile, o  passaggiero,  o  fecondo  di  pene  più 
gravi;  sicché  il  male  fa  sentire  più  al  vivo  la 
sua  esistenza,  ed  è  certo  che  fu  ed  è,  o  sarà. 
Se  noi  ci  facciamo  uno  studio  di  riunire  questi 
Ire  stati  in  un  solo  punto,  non  v'è  più  salute 
per  noi,  e  la  vita  non  è  che  un  supplicio.Fate 
dunque  ogni  sforzo  per  serenare  il  vostro 
spirito,  e  rinvigorirvi  in  ogni  senso.  Lascia- 
tevi trasportare  dal  vorhce  delle  distrazioni 
sociali.  Convien  dire  che  l'influenza  di  que- 
ste sia  d'un  elìicacia  prodigiosa  quando  giun- 
sero a  lare  che  i  V scordino,  o  solTrano 

in  pace  la  loro  annichilazione  politica. 

Io  sf!  presente  sto  bene,  benché  alquanto  in- 
debolito di  stomaco,  e  più  degli  occhi. Il  mio 
vero  male,  quello  che  non  posso  perdonare 
alla  stagione,  si  è,  di  tenermi  già  da  cinque 
mesi  diviso  daSelvagglano  senza  permettermi 
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dj  vederlo  per  un  sol  giorno  .La  mia  speran- 
za per  questo  capo  è  tutta  riposta  in  Aprile. 
Io  ne  vagheggio  un'  altra  più  prossima,  quella 
di  riveder  la  cara  Fanny,  e  di  compensarmi 
almeno  in  parte  di  così  lunga  separazione . 
Non  fate  eh'  io  ne  sia  deluso.  Addio,  amatis- 
sima: datemi  notizie  piij  consolanti  del  vostro 
stato .  Addio  col  più  caro  sentimento . 
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LIV. 

ALLA  STESSA 

Fado\>a 

\-\  on  so  se  la  causa  che  sospese  II  vostro 
Viaggio  possa  dispiacervi;  io  per  me  sono  con- 
tentissimo d'-'irelTetto.  li  tempo  che  avete  fis- 
sato per  i  bagni  di  Montortone  è  opportunis- 
simo  a  voi  e  a  me.  Prima  o  dopo  non  sarebbe 
slato  conciliabile  colle  mie  ciiTOStanze .  La 
stagione  propria  di  Flora  è  por  me  quella 
della  noja.  Maggio  è  il  mese  degli  esami,  e 
non  è  permesso  d'  alloritanaisi  da  Padova  . 
Negli  anni  scorsi  io  mi  prendeva  qualche  li- 
bertà, ma  ora  già  si  comincia  a  far  gli  eser- 
cizj  alla  Tedesca,  e  chi  si  scosta  dalla  linea 
potrebbe  aver  in  regalo  qualclie  tocco  di  ba- 
stone. Per  i  25  spero  che  il  nostro  corso  sarà 
terminato,  ed  io  potrò  ristorarmi  con  Scivag- 
ijiano  e  con  Fanny,  per  poi  passare  alla  metà 
di  Giugno  da  Fanny  ad  Oscar ,  che  è  quasi 
rome  a  dire  da  Fanny  a  Fanny,  poiché  vj 
somiglia  moltissimo  nella  sensibilità  de!  cuo- 


re,  nella  dillcatezza  dello  spirito,  e  nei  suo 
attaccamento  per  me.  Vedete  se  [hjsso  av«  r 
pili  ragioni  d'amarlo.  Ciò  che  dite  intorno 
di  lui  è  tanto  vero  quanto  finamente  espresse:. 
Io  non  lo  sento  che  troppo,  e  vi  accerto  ch'io 
non  so  pensare  alla  situazione  di  questo  llglio 
delia  mia  scelta,  come  lo  chiamate  a  ragione, 
òenza  una  commozione  di  tristezza.  La  tem- 
pra del  suo  cuore  bastava  da  sé  per  far  la  guer- 
ra al  suo  temperamento  senza  che  ci  fosse  bi- 
sogno di  alimentarne  l'attività  colla  solltudi- 
lie,  e  cai  tormenti  d'  una  fantasia  non  distrat- 
ta. r\Ia  iorse  le  CHjse  possono  cangiare  d'aspet- 
to. Intanto  ho  la  consolazione  di  sentire  che 
la  sua  cura  procede  bene,  e  le  acque  di  fì.e- 
coaro  che  sta  prendendo  vanno  rinvigoren- 
dolo. Spero  che  il  mio  arrivo  e  la  mia  dimo- 
ra con  lui  non  sarà  senza  qualche  influenza. 
Restai  vivamente  colpito  dall'accidente  so- 
praggitjnto  alla  cara  Marina  così  degna  del-  . 
l'amicizia  di  Fanny.  Voglia  il  Cielo  ch'ella  sia 
rimessa  per  modo  da  non  aver  mai  più  a  te- 
mere contrattempi  così  funesti.  Domani  le 
scriverò  due  righe  ;  intanto  salutatela  cara- 
mente, e  datele  un  bacio  anche  per  me.  Ad- 

Corrisp.  Leti.  T.  V.  g 
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dio,  amatissima  in  voi,  in  Oscar,  in  Marina, 
e  in  tutto  ciò  che  vi  ama,  e  vi  somiglia.  Addio. 

LV, 

ALLA  STESSA 

Xl  mio  viaggio  di  Bassano  non  poteva  essere 
meglio  coronato  clie  da  una  lettera  di  Fan- 
ny .  Voi  vi  siete  ben  apposta  pensando  che 
questa  corsa  mi  riuscirebbe  salubre  e  piace- 
vole. Essa  elettrizzò  il  mio  caro  Oscar  in  cor- 
po e  in  anima .  Qual^raccomandazione  mag- 
giore di  questa!  le  espansioni  del  nostro  affet- 
to, i  nostri  colloquj,  le  passeggiate  per  cotesti 
luoghi  deliziosi,  la  di  cui  vista  gustata  coH'a- 
mico  aveva  il  colore  della  novità,  valsero  a 
serenargli  lo  spirito  e  ad  avvalorare  i  buoni 
efletti  della  sua  cura .  I  dolori  di  stomaco  so- 
no cessati  quasi  del  tutto,  ed  egli  acquistò 
piLi  di  colorito,  di  nutrizione ,  e  di  forze.  Egli 
è  però  ancora  lontano  dal  suo  ristabilimento, 
ma  si  va  lentamente  avanzando  verso  la  me- 
ta ,  Io  r  ho  ricondotto  a  Fraglia ,  ove  speria- 
mo che  i  bagni  dell'acque  termali  abbiano 
una  felice  elKcacia  sopra  la  sua  macchina. 


Voglia  i!  Cielo  che  questo  figlio  prediletto 
mi  sia  presto  restituito  tanto  vegeto  e  vigo- 
roso nel  corpo  quanto  è  perfetto  nel  cuore, 
e  distinto  nei  doni  dello  spirito.  Egli  ora  si 
occupa  piacevolmente  nel  fare  un  poemetto 
sopra  Bassano ,  che  farà  sentir  il  sangue  di 
Ossian  che  gli  scorre  per  le  vene.  V'ho  già 
parlato  altre  volte  di  Bassano.  Ora  ho  veduto 
anche  Asolo  che  n'  è  distante  otto  miglia . 
Asolo  può  dirsi  il  Camerotto  del  Paradiso. 
La  città  è  tanto  miserabile,  quanto  il  paese  è 
beatifico  per  il  gran  teatro  di  bellezze  naturali 
con  cui  incanta  gli  sguardi .  Noi  Y  abbiamo 
contemplato  con  tutti  i  trasporti  del  rapimen- 
to Ossianesco .  Oltre  Oscar  e  me ,  due  sole  per- 
sone erano  degne  di  divider  con  noi  la  deli- 
zia di  questo  spettacolo,  Fanny  ed  Elisa  (que- 
sto è  il  nome  distintivo  della  mia  cara  ) .  Io 
sono  volato  più  volte  dalla  Brenta  alle  alpi, 
associandovi  coli"  immaginazione  e  col  cuore. 
Voi  siete  dunque  sul  punto  di  allontanarvi 
da  noi ,  e  non  sapete  farlo  senza  amarezza  . 
La  cosa  non  può  esser  altrimenti  per  chi  sa 
sentire  ed  amare.  Anch'  io  ho  detto  più  volte 
che  il  mestler  del  viaggiatore  non  era  per 
nie.  Io  sarei  arrestato  stabilmente  ovunque 
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avessi  trovato  persone  amorose  ed  amabili , 
ne  avrei  potuto  staccarmene  senza  ammalar- 
mi. Voi  avete  ben  ragione  d'esser  un  po' tri- 
sta d'un  tal  distacco.  Oltre  gli  amici  che  vi 
lianno  fatto  le  vostre  qualità,  una  cara  sorel- 
la, e  un  cognato  di  sì  rara  specie  non  sono 
oggetti  da  lasciarsi  con  IndifFerenza.  Io  non 
so  ringraziarvi  abbastanza  del  regalo  che 
m'avete  fatto  col  procacciarmi  la  conoscenza 
deir  adorabile  Sig.  Generale .  La  sua  fìsono- 
mla  bastò  a  prevenirmi,  le  sue  maniere,  i 
tratti  non  equivoci  del  suo  carattere,  e  quella 
franchezza  di  bontà  che  gli  traspira  dalle  pa- 
role e  dal  volto  mi  guadagnarono  il  cuore. 
Assicuratelo,  vi  prego,  del  mio  devoto  attac- 
camento, e  ditegli  ch'io  mi  pregio  di  militar 
sotto  le  sue  bandiere.  Vi  ringrazio  delle  cor- 
diali espressioni  che  usate  verso  la  mia  buo- 
na Laura.  Io  le  ho  letta  la  vostra  lettera,  che 
la  commosse  della  più  grata  tenerezza.  Ella 
ha  un'  anima  dolcissima  e  ben  degna  di  co- 
noscer la  vostra.  Fra  tutte  le  persone  di  mia 
famigliarità  voi  siete  quella  che  la  interessò 
più  d'ogni  altra.  Ciò  vuol  dire  ch'ella  meri- 
tava di  conviver  meco.  Tanto  essa  quanto  il 
mio  caro  Oscar  vi  mandano  i  più  affettuosi 


rlngraziamrnlì,  e  si  ricordano  a  voi.  Addio, 
amatissima  Fanny.  I  venti,  e  il  mare  vi  slajio 
[)ropizj .  Siate  sana,  lieta,  e  felice  quanto  me- 
ritate, e  amatemi  sempre  come  io  laro.  Addio. 

LVI. 

ALLA  STESSA 

Selva^giano  18  Agosto  180G 

Ijatial  con  trasporto  la  cara,  e  sospirata 
Vostra  dei  7  corrente.  Dacché  siete  partita 
r  hu  sempre  aspettata  ansiosamente,  né  ve- 
dendola mai  comparire  ne  stetti  in  gran  pe- 
na, e  non  sapea  che  pensarne.  Ignaro  del 
vf.stro  viaggio,  del  vostro  soggiorno,  del  vo- 
stro stato,  io  andava  errando  colla  buonaLau- 
ra  in  una  incertezza  inquieta,  e  spiacevole. 
Solo  f[uindici  giorni  la  dal  nostro  amatissimo 
y\lI)erto,che  passò  qualche  ora  aSelvaggiano, 
ebbi  di  voi  qualche  notizia  che  valse  alquanto 
a  calmarmi  specialmente  colla  sp-ranza  che 
mi  diede,  che  avrei  fra  poco  una  vostra  let- 
tera. T>a  vidi  finalmente  colla  più  viva  esul- 
tanza; ma  restai  ben  sorpreso  all'udire  che 
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ne  avete  scritto  due  altre  a  me  ,  ed  una  alla 
Laura,  nluna  delle  quali  ci  giunse.  Figurate- 
vi quanto  ci  dolse  un  tal  disordine  e  per  la 
nostra  perdita  e  per  i  dubbj  che  dovea  de- 
starvi Il  nostro  silenzio.  Non  so  come  acca- 
dano o  come  si  soffrano  così  strane  irregola- 
rità. Questa  mala  fede  delle  poste  è  più  dan- 
nosa al  commercio  dei  cuori,  che  la  guerra 
marittima  a  quello  delle  merci .  Adogni  mo- 
do consoliamoci  che  siamo  pure  una  volta 
ravvicinati  come  si  può.  Spiacemi  però  che 
Il  nostro  vero  ravvicinamento  si  vada  dilazio- 
nando troppo  più  di  quello  eh'  io  sperava,  né 
altro  mi  contorta  alquanto,  sennonché  il  vo- 
stro arrivo  mi  farà  venir  In  grazia  quel  mese 
che  mi  fu  sino  ad  ora  II  più  odioso  di  tutto 
l'anno.  Godo  di  sentirvi  ben  accolta  e  pen- 
sionata come  prima .  Ciò  prova  che  le  arti 
dei  malevoli  non  riuscirono .  È  un  bene  il 
non  aver  nemici,  ma  non  è  un  minor  piacere 
il  trionfarne.  Desidero  con  tutto  il  cuore  che 
usciate  ben  tosto  trionfante  anche  dalla  guer- 
ra insidiosa  del  foro,  cadetta  di  quella  delle 
corti.  La  vittoria  vi  sarà  più  grata  venendovi 
per  mezzo  d'  un  tal  Capitano.  Viva  II  bravo 
e  buono  Politeo!  Io  l'amo  e  lo  stimo  sempre 
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più,  e  non  vedo  Torà  di  averlo  per  consultore 
di  stato  agrario.  Comunicai  le  sue  intenzioni 
benedclie  al  mio  Daniele ,  che  divenne  più 
grande  e  più  grosso  per  compiacenza  dell'o- 
nore a  lui  fatto .  La  pace  coi  Russi  consolò  il 
buon  Pieri  per  la  speranza  dell'  arrivo  del- 
l'amica. Se  così  è,  avrete  una  buona  compa- 
gna per  le  sere  d"  inverno,  giacché  è  real- 
mente degna  della  vostra  amicizia.  Egli  ha 
pubblicato  un  volumetto  di  Poesie  che  fecero 
onore  a!  suo  talento,  e  ancora  più  al  suo  cuo- 
re, giacché  sono  quasi  tutte  consacrate  alla 
memoria  d'un  amico  perduto  di  cui  premise 
1  elogio.  Uscirà  fra  giorni  un  nuovo  poemet- 
to delizioso  di  Barbieri  sopra  i  Colli  Euganei 
seguito  da  un  egregio  discorso  sulle  teorie 
dello  stile  poetico.  Egli  marcia  a  gran  passi 
sulla  strada  regia  della  gloria,  e  il  cuor  del 
padre  si  gonfia  di  gioja.  Addio,  amatissima 
Fanny.  Checché  accada,  checché  apparisca, 
non  dubitate  mai  che  il  mio  affetto  si  rallen- 
ti .  I  delifli  di  leso-cuore  non  sono  per  me- 
Essi  sono  ben  altro  che  quei  di  lesa-maestà: 
la  maestà  dell'amicizia  é  più  rispettabile  che 
quella  della  potenza . 


LVII. 
ALLA  STESSA 

Seli'c/ggiano  \^  Giugno 

Il  ulla  di  più  grato  del  votro  rlrnproveio. 
Mi  compiaccio  d'  aver  meritato  questa  peni 
che  mi  divien  garante  dell'immutabilità  del 
vostro  affetto  per  me .  Io  mi  trovo  stabilito  a 
Selvagglano,  luogo  che  ora  più  che  mai  è 
adattato  alla  situazione  del  mio  spirito.  Dil 
Friuli  sento  che  la  cara  amica  si  va  ajutando 
quanto  può  per  calmar  le  grida  della  natura. 
Io  non  cesso  di  coadjuvarla,  però  in  modo 
Indiretto  e  quasi  insidioso,  persuaso  che  l'in- 
sistenza dei  conforti  diretti  sia  in  questi  casi 
ben  più  dannosa  che  utile.  Una  bell'anima 
addolorata  per  una  causa  legittima  ama  il  sua 
dolore,  e  sarebbe  scontenta  di  se,  se  si  sen- 
tisse meno  aillitta  di  quel  che  esige  il  sog- 
getto .  In  tale  stato  ella  s'irrita  colle  conso- 
lazioni ,  e  si  gloria  di  opporvi  una  resistenza 
più  forte.  Convien  dunque  aspettare  che  la 
lenta  efficacia  del  tempo  abbia  logorata   la 
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punta  ticl  suo  rordof^lio,  e  cliflia  si  liovl  a 
poco  a  poco  rasserenata  senza  avvedersene  . 
Mi  lusingo  che  la  compai^nia  della  sorella 
prediletta  drbba  confluire  a  questo  bene,  e 
spero  poi  che  al  di  lei  arrivo  in  Padova  l'at- 
tività della  mia  cordiale  amicizia  avrà  il  van- 
to se  non  di  disseccar  la  fonte  del  suo  dolon  , 
almeno  di  arrestar  le  sue  lagrime  o  di  rad- 
dolcirle. 

Sento  col  più  vivo  rammarico  lo  stato  del 
raro  Bepo  :  ma  non  so  fissarmi  senza  racca- 
priccio nellidea  della  sua  perdita.  Ella  sareb- 
be fatale  in  tanta  scarsezza  d'uomini  onesti. 
Speriamo  negli  Dei  protettori  della  bontà,  se 
pure  anche  la  loro  schiatta  non  è  spenta  in 
questi  tempi  perversi. 

Voi  siete  dunque  prossima  al  viaggio?  Sia 
questo  felice,  poiché  deve  essere  più  felice 
r  arrivo,  e  felicissimo  il  soggiorno.  Poiché  e 
pur  forza  che  mi  siate  lontana,  amo  più  di 
sapervi  a  Osegiiano  che  altrove,  perchè  il  vo- 
stro cuore  ci  troverà  dei  piaceri  più  omoge- 
nei di  quelli  che  può  aspettare  da  una  città, 
e  specialmente  da  quella  che  anche  mila  per- 
dita d'ogni  suo  splendore  conserva  tutti  i  prin- 
cipj  della  sua  corruzione.  Spero  inoltre  che 
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Osegliano  vi  richiamerà  naturalmente  a  Sel- 
vag^iano  più  spesso  di  Venezia. 

Addio,  mia  cara  Fanny.  Cliecco,  la  Toni- 
na,  e  T Eufemia  vi  baciano  le  mani,  e  vi  rac- 
comandano aneli  "essi  il  loro  padrone  che  ben 
sanno  quanto  vi  ami .  Addio  con  tutto  il 
cuore. 

LVIII. 

ALLA  STESSA 

Sehaggìano 


V. 


eder  Fanny  ogni  sera  in  anima  e  in  cor- 
po ,  e  poi  non  vederla  più  pe?<riesi  e  mesi 
nemmeno  in  carta,  questo  è  passaiV  dalla  vi- 
sione bcatiilca  alle  tenebre  cimmerie .  Dal 
punto  che  vi  siete  divisa  da  me  sino  a  quin- 
dici giorni  fa  ho  sempre  sospirati  invano  i 
vostri  caratteri.  Peraltro  io  era  ben  certo  che 
la  mia  Fanny  non  m'avrebbe  lasciato  senza 
sue  nuove,  ed  ho  perciò  ricantate  spesso  le 
mie  solite  maledizioni  al  mare,  alle  poste,  e 
soprattutto  ai  cacademoni  della  guerra  ,  e 
della  politica .  Giunse  alfine  la  cara  vostra  dei 
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4  Luglio  che  fu  per  me  una  vera  festa  .  Io  ci 
ho  trovato  la  mia  Fanny  tutta  intera;  il  suo 
cuore,  il  suo  spirito  ,  Taggiustalezza  del  suo 
criterio,  le  sue  grazie  naturali  e  toccanti. 
Voi  potete  ben  credere  ch'io  T  ho  gradita  e 
gustata  col  più  vivo  e  dolce  sentimento:  ma 
buona  come  siete,  vorrete  anche  perdonarmi  ^ 
se  la  mia  penna  non  fu  così  pronta,  come  do- 
veva ,  a  secondar  il  mio  cuore?  Io  ero  alle 
strette  con  una  vostra  rivale  esigentissima, 
Madama  Pronea.  Per  tutto  giugno  mi  con- 
venne più  volte  sospendere ,  o  interrompere 
ì  miei  congressi  con  lei.  Poscia  dovei  ren- 
derle il  debito  a  tutta  furia.  Io  aveva  Napo- 
leone alle  spalle  che  mi  dava  la  caccia  co' suoi 
trionfi,  e  già  minacciava  di  cangiar  le  mie 
profezie  in  istoria.  Pure  Pronea  m' ajutò  a 
compir  il  mio  vaticinio  innanzi  la  conclusio- 
ne del  fatto,  e  a  compirlo  in  modo  che  la 
pace,  e  le  sue  condizioni  non  mi  obbligarono 
né  ad  aggiungere,  né  a  cambiare  un  solo  ver- 
so. Contultociò  il  Poema  non  uscirà  che  ai 
primi  di  settembre,  benché  sia  già  softo  il 
torchio,  percliè  la  magnificenza  della  prima 
edizione  esige  molte  carezze  tipografiche 
che  ne  ritardano  l'uscita.  !Ma  Napoleone  è 


già  informato  del  mio  lavoro,  e  il  Vice-Rè 
r  ha  gradito  per  modo  che  xissegriò  tosto  per 
la  ^ampa  3ooo  franchi  al  Tipografo  di  Bre- 
scia. L'ultima  parte  del  mio  Poema  che  voi 
non  avete  sentita,  e«,clrè  tutta  di  mia  imagi- 
nazione, spero  che  non  farà  torto  alle  prece- 
, denti.  Qualunque  ne  sia  l'esito,  io  mi  trovo 
sollevato   da  un   gran  peso,  e  dopo  questo 
monumento  d'ammirazione, e  gratitudine  al- 
l'Eroe dei  secoli,  io  non  mi  vagheggio  altro 
premio  che  quello  d'esser  lasciato  in  riposo. 
Senza    aver    letto  di  Corinna  che  alcuni 
vsquarci,  credo  che  il  mio  giudizio  non  dissen- 
tirà molto  dal  vostro.  Non  potendo  occupar- 
mi di  questo  romanzo,  lo  diedi  a  leggere  agli 
amici,  né  l'ho  ancora  riavuto.  lì  poco  che 
ne  scorsi  non  m'inspirò  l'impazienza  di  leg- 
gerlo come  avea  fatto  Delllna.  11  giudizio  di 
quei  che  lo  lessero  non  le  fu  punto  più  favo- 
revole. Pure  il  Pieri,  che  volea  gittar  il  lihro 
all'articolo  di  Venezia,  confessò  che  la  morte 
di  Corinna  gli  avea  strappate  le  lagrime.  Io 
non   dispero  di  trovarci   qualche  virtù   che 
compensi  almeno  in  parte  i  suoi  difetti.  La 
figlia  di  Necker    fa  poco  o   molto  sentire  il 
padre ,  spesso  allambicato ,  talora  convulso, 
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però  sempre Necker.  Ma  convengo  anatto  ron 
voi  intorno  quel  tuono  cl(jgmatico.  e  propria- 
inenlr  trinciante  con  cui  decide  a  dritto,  e  a 
rovescio  di  ciò  che  non  conosce  abbastanza 
né  può  conoscere.  Se  una  donna  ha  talora 
torto  daver  troppo  ragione,  che  sarà  quando 
il  torto  dei  modi  s'aggiunge  a  quel  della  co- 
sa? Ma,  voi  cara  Fanny,  avete«più  torto  di  lei. 
La  modestia  sta  bene  al  sesso ,  ma  la  vostra 
è  un'umiltà  peggio  che  Cristiana.  La  Slkael 
mette  il  suo  cartello  a  outinto  scrive:  voi 
non  vi  lasciate  veder  al  pubblico  nemmeno 
in  maschera  .  Ella  Ibrse  pecca  di  vanità  ;  voi 
peccate  d'avarizia  e  d'invidii,  negando  la 
delizia  di  leggervi  a  chi  può  gustar  le  grazie 
della  vostra  penna  sempre  tinta  nel  cuore.  A 
questo  proposito,  cos'è  del  vostro  Romanzo 
del  quale  non   mi  fate  cenno?  Io  ne  attendo 

ben  altro  piacere  che  da  C Inroraggito 

da  voi,  ho  scritto  quel  di  l'ronca .  Non  ho  io 
pien  diritto  di  esigere  d'esserne  conipens.jlo 
con  un  altro  ben  più  interessante  che  non  ha 
bisogno  degli  Dei  della  macchina?  Io  l'aspet- 
to hi'Wo  e  compitjto  al  vostro  ritorno.  Godo 
intanto  che  vi  troviate  in  una  so(  ietà  degna 
di  voi.  Io  mi  vado  sempre  più  Iimarni^ran-lo 
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di  cotesta  adorabile  famiglia:  io  De  fo  già  par- 
te col  cuore,  e  vorrei  poterla  fare  colla  per- 
sona. Imaginatevi  che  il  mio  spirito  vi  voli 
intorno  e  stampi  un  bacio  sulla  gioviale  fiso- 
nomia  di  quell'amabile  Prevosto  che  vi  fa 
bere  al  mio  nome.  Mando  il  più  cordiale  ab- 
braccio air  ottimo  e  bravo  Puliteo,  e  mi  con- 
gratulo delle  Sue  conquiste  vegetabili,  nelle 
quali  spero  d'aver  qualche  parte .  Io  vado  re- 
spirando, ma  il  dubbio  che  gli  Dei,  e  i  Se- 
midei possano  in  breve  giungere  a  queste 
parti  non  mi  lascia  disporre  del  settembre  co- 
me vorrei,  e  mi  tiene  non  poco  inquieto.  Le 
divinità  sono  adorabili ,  ma  stiano  in  cielo  : 
r  umanità  è  troppo  oppressa  dal  loro  peso . 
Addio,  mia  dilettissima  Fanny.  La  Laura  v'ab- 
braccia, e  v'  adora.  La  V.  parla  di  voi  col  più 
vivo  trasporto .  Ella  fu  a  Selvaggiano  e  si  ri- 
conciliò colla  campagna.  Ora  si  trova  a  Ve- 
nezia ,  ma  deve  sgraziatamente  tornar  a  Mi- 
lano, e  dovea  già  esser  partita,  né  so  se  que- 
sto ritardo  annunzj  qualche  novità .  Il  caro 
Barbieri  corrisponde  con  tutta  la  cordialità 
ai  vostri  saluti.  Egli  passa  la  sua  vita  nello 
studio .  Ora  sta  per  pubblicare  tre  poemetti 
relativi  alla  (ìsica  sperimentale,  che  uniscono 
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ili  modo  singolare  la  precisione,  la  facilità,  e 
la  grazia  poetica.  Assolutamente  io  non  co- 
nosco in  Italia  alcuno  che  posseda  più  di  lui 
le  teorie  e  la  pratica,  i  doni  e  gliartiOcj  dtllo 
.stile .  Jerì  è  andato  a  Bassano  .  L'  amabile 
Catinetta,  ch'è  la  seconda  sua  Musa,  vi  rin- 
f^razia  rispettosamente  della  vostra  .memoria. 
Non  ho  mancato  di  compire  i  vostri  ordini 
colla  Laura,  e  colla  Manetta,  che  mi  resero 
l'abbraccio  facendone  una  dedica  a  voi.  Ho 
veduto  spesso  il  nostro  buon  Alberto,  parmi, 
dolcemente  impatavinito.Andò  jeri  a  Firenze, 
ma  mi  assicura  che  le  mie  lettere  per  voi 
spedite  al  suo  nome  In  Venezia  vi  perverran- 
no sollecite.  Pacchierotti,  Bondioll  e  Pieri  vi 
professano  la  più  alTetluosa  stima  .  Addio , 
addio  , 
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Jrei  donate,  mia  cara  Fanny,  se  rispondo  co- 
si tardi  alla  vostra  preziosa  lettera  .11  cumulo 
d'idee  ch'ella  mi  destò  e  la  piena  degli  affetti 
di  cui  m'  inonda  \  anima  ,  esigev^ano  uno 
sfogo  da  non  esprimersi  con  brevi  tratti  di 
j>enna.  Voi  deste  con  essa  un  vero  convito 
al  mio  cuore,  e  il  mio  cuore  avea  bisogno  di 
una  giornata  libera  per  versarsi  pienamente 
nel  vostro,  senza  che  alcuna  distrazione  ve- 
nisse a  turbare  o  interrompere  il  nostro  ab- 
bandono .  Ciò  che  anche  ritardò  la  mia  ris- 
posta alquanto  di  più  si  fu,  ch'io  era  ansioso 
di  accompagnarla  con  un  regalo  che  ben  sa- 
peva dovervi  essere  carissimo ,  e  aspettando 
sempre  di  poterlo  fare  di  giorno  in  giorno, 
mi  trassi  innanzi  fino  ad  ora.  Ho  alfine  la  con- 
solazione di  spedirvelo,  e  so  che  me  ne  a- 
vrete  grazie  cordiali .  Voi  già  prevedete  che 
il  regalo  non  è  altro  che  le  Considerazioni  di 
Barbieri  sulla  Pronea.Io  pregusto  il  piacere 
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che  avrete  leggendole .  La  sola  lettera  dedi- 
catoria al  Vice- Re  basterebbe  a  metter  l'au- 
tore nelle  picciola  classe  degli  Sirittori  d'alta 
sfera .  L' Opera  è  un  analisi  perfettissima  del 
Poema  scritta  da  un  uomo  di  genio  :  la  lìlo' 
sofia  pratica  non  ha  nulla  di  più  profondo  e 
più  lino:  lo  stile  fa  sentire  ad  un  tempo  i' 
pensatore  e  il  poeta  ,  e  illustrando  il  suo  ori- 
ginale gareggia  più  d'  una  volta  con  esso  .  IVIa 
s'egli  gareggia  coli' autor  dì  Pronea,  voi,  m.'a 
dilettissima  Fanny,  gareggiate  coli' autor  del- 
le Considerazioni  senza  saperlo.  Lo  squarcio 
della  vostra  lettera  sul  mio  Poema  accenna 
con  brevi  tratti  luminosi ,  caldi  ed  energici  ci6 
che  il  vostro  fratello  sviluppa  in  dettaglio  con 
evidenza  e  solidità  di  maestro.  Si  direbbe  <  he 
il  vostro  scritto  è  il  sommario  dell'  altro,  e 
ambidue  uniti  soggiogano  del  pari  11  cuore  e 
lo  spirito  dei  lettori.  Se  avessi  letto  il  vostro 
sotto  altro  nome  non  avrei  fatto  che  insuper- 
birmene: ma  sapendolo  della  mia  Fanny  con- 
venne che  ì\  solletico  della  vanità  ceder-se  al- 
la commoz?ione  ^el  cuore.  Ilo  comunicato 
al  mio  Oscar  questo  insigne  pezzo;  ed  egli 
fu  sorpreso  al  par  di  me  d' un  misto  d'  entu- 
siasmo e  di  tenerezza.  Quanto  gli  spiacque 

Ciirrhp.  Lttt.  T,  V.  !• 
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che  non  fosse  collocato  alla  testa  delle  sue 
considerazioni!  ma  come  farlo  senza  vostra 
permissione  ?  e  questa  come  sperarla  dalla 
vostra  crudele  modestia  ?  Ma  di  ciò  verrà  for- 
se altra  occasione  opportuna  .  Egli  accetta  e 
gusta  con  tutto  il  cuore  il  titolo  di  fratello  vo- 
stro; vi  ringrazia  ora  per  me,  e  vi  farà  poi 
giungere  direttamente  i  sensi  della  sua  com- 
piacenza e  fraternità.  Ah  non  sarebbe  questa 
una  perfidia  della  fortuna  che  uria  tal  fami- 
glia dovesse  viver  disgiunta! 

Riconosco  da  voi  e  dal  bell'animo  del  Sig. 
Commendator  di  S.  Priest  T  eccessiva  genti- 
lezza di  cui  gli  piacque  onorarmi.  Vorrei 
poter  per  un  momento  separarmi  dalla  per- 
sonalità per  lodar  i  suoi  versi  senza  sospet- 
to d'interesse;  ma  se  l'interesse  è  il  prodotto 
della  stima,  ed  è  in  proporzione  con  essa;  sa- 
rei ingiusto  con  lui  e  con  me  se  non  prote- 
stassi d'esser  in  sommo  grado  sensibile  e  qua- 
si sedotto  da  un  uffizio  che  alle  lusinghe  del- 
la lode  aggiunge  il  condimento  della  squi- 
sitezza poetica  .  Sento  però  abbastanza  che 
r  impulso  della  sua  generosità  mi  spinge  trop- 
po alto  né  posso  difenderrru'  di  un  poco  di  ver- 
tigine .  Ciò  che  nel  suo  nobile  componimento 
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posso  lodar  senza  scrupolo  di  modestia  e  con 
pienezza  di  compiacenza,  è  la  conclusione. 
h)  ne  sento  la  iinezza  e  la  verità ,  e  la  fausto 
di  più  perchè  comprende  lo  spirito  che  di- 
resse il  Poema,  e  il  senso  più  intimo  di  chi  lo 
scrisse.  Rendete  voi.  cara  Fanny,  per  me  le 
più  care  e  distinte  grazie  al  Slg.  Commenda- 
tore, e  ditegli  che  il  suo  componimento  è,  e 
sarà  sempre  un  prezioso  glojello  per  il  gabi- 
netto del  mio  amor  proprio.  Tornando  più 
direttamente  a  me  ed  a  Barbieri, vorrei  esser 
il  primo  a  darvi  due  nuove  in  una ,  la  più 
consolante,  quella  che  era  l'oggetto  di  tutti  i 
miei  voti.  Io  sono  alfine  giubilato,  e  Barbieri 
sostituito  a  me  .  Prevedo  con  qualche  dispia- 
cere che  la  gazzetta  di  Parigi  vi  avrà  già  pre- 
venuta su  questa  notizia  :  ma  ciò  che  né  voi 
nò  il  gazzcttier  non  sa[)ete,  e  ciò  che  fa  la 
parte  più  delicata  e  come  il  fior  e  la  corona 
di  questa  grazia  siè.cheun  tale  acquisto  non 
costò  né  air  uno  né  all'altro  né  memoriali  nfe 
ufHzj  né  al  Sovrano  né  al  Ministro  :  che  non 
sì  passò  secondo  l'ordine  per  il  canal  drlla 
Direzione  :  e  clie  nella  sostituzione  alla  mia 
Cattedra  non  ebbero  luogo  come  in  fiiltc  le 
altre,  né  concorsi  né  esami,  cosicché  Barbie- 
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ri  può  dirsi  un  Professore  piuttosto  creato  che 
eletto ,  e  quel  eli"'  è  forse  la  più  onorifica  del- 
le distinzioni  a  me  fatte,  11  fìat  di  questa  crea- 
zione emanò  da  me,  e  11  fatto  istantaneamen- 
te da  Eugenio .  La  cosa  merita  d' esservi  es- 
posta in  dettaglio:  il  vostro  cuor  me  ne  saprà 
buon  grado. 

V  è  già  noto  quanto  Io  bramassi   di  pro- 
cacciare 11  riposo  a  me  ,  e  T  eredità  della  mia 
cattedra    al    mio    ultimogenito  .    Un    bene 
senza  l'altro  non  era  più  un  bene  per  me. 
Ma  io  non  osava    estornare  i  miei  voti  .  I 
miei  politici  e  timidi  amici  guardavano  que- 
sta   domanda    come    un   passo    imprudente 
e  di  mal  e/Tetto.  Napoleone  avverso  alla  giu- 
bilazione non  poteva  accordar  a  me  ciò  che 
■  aveva  per  massima  negato  ad    altri  :  posto 
che  pur   \  accordasse  ,   non    potea   piacere 
eh'  io   m' intrudessi   nella  nomina    del   suc- 
cessore, specialmente  che' Barbieri.,  cresciuto 
in  gloria  senza  licenza  del  letterati  di  Milano 
s'era  procacciato  tra  loro  meno  di  favore  che 
d' invidia ,  e  il  mio  impegno  per  esso  si  affet- 
tava di  crederlo   un'  illusione   di    soverchia 
parzialità  .  Io  con  tutto  ciò,  andato  a  Milano, 
e  nella  mia  visita  al  Cav.Mejan, avendomi  e- 
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gli  colle  sue  amabili  maniere  inspirato  fidu- 
cia ,  osai  aprirgli  il  mio  cuore  più  per  sempli- 
ce sfogo  che  coir  idea  d' impegnarlo  in  cosa 
d'  esito  incerto  e  pericoloso  .  Egli  mi  rispose 
così  in  generale, che  quando  fosse  istrutto  con 
precisione  di  quanto  io  bramava  su  questo  o 
altro,  farebbe  quanto  poteva  per  compiacermi . 
Partii  consolato  e  disposto  a  prevalermi  del 
suo  favore  :  pure  dopo  gli  onori  e  i  beneficj 
ricevuti  dal  Sovrano ,  non  sapeva  come  ri- 
solvermi a  domandargli  così  tosto  una  cosa 
ch'io  sapeva  essergli  discara.  Perciò  tornato 
a  Padova  pensai  far  prima  che  Barbieri  ot- 
tenesse di  poter  dedicare  a  S.  A.  le  sue  Consi- 
derazioni, e  che  queste  fossero  stampate,  per- 
chè l'applauso  che  doveano  destare  spianas- 
se la  strada  alla  mia  domanda .  La  dedica  In 
accettata  e  se  ne  allestiva  la  stampa.  Doven- 
do in  quel  mezzo  scriver  nuovamente  al  Me- 
jan  per  altro  soggetto,  gli  feci  un  cenno  un 
po'  misterioso  sul  mio  disegno .  Rispose  al- 
lora che  gli  pareva  d'avermi  inteso  piena- 
mente ,  ma  che  a  tal  fine  era  necessario  che 
io  stendessi  una  petizione  formale  diretta 
al  Vice- Re  sopra  ambldtie  i capi,  esponendo 
i  motivi  e  i  titoli  della  mii  djinanda;  (he  la 
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petizione  sarebbe  da  lui  presentala  a  S.  A.  e 
appoggiata  con  tutto  l'impegno;  che  non  po- 
teva prometter  nulla,  ma  che  credeva  di  po- 
termi dar  buone  speranze.  Il  Principe,  ag- 
giunse, vi  stima  ed  ama.  Poco  dopo  il  Vi- 
ce-Re passò  a  Venezia  di  notte  prima  che 
l'opera  fosse  pubblicata,  e  la  petizione  spe- 
dita .  Al  ritorno  si  arrestò  a  Padova  per  alcu- 
ne ore .  Io  vado  ad  ossequiarlo  credendolo  an- 
cora ignaro  di  tutto .  Appena  mi  vide,  si  vol- 
se a  me  coli' aria  più  dolce,  e  alla  presenza 
di  tutti  gli  ordini  mi  addrizza  queste  precise 
parole  ;„0  Cesarotti  avete  latto  buon  viaggio 
tornando  da  Milano?  Siete  stato  ben  accolto 
dai  vostri  Cittadini;  era  troppo  giusto;  sare- 
te contento,  ma  non  basta.  Voi  bramate  la 
vostra  giubilazione:  e  bene  ,  io  ve  l'accordo 
da  questo  punto,  e  quel  che  vi  sarà  più  caro 
avrete  per  successore  vostro  figlio  „  .  Indi,  in- 
trodotto Barbieri ,  che  stava  fuori  aspettando 
di  ringraziarlo  per  1'  accettazione  della  dedi- 
ca ,  „  voi ,  disse ,  siete  Professore  ed  erede  del 
Padre  vivente. „Quq1  tumulto  d' alletti  abbia 
destato  in  entrambi  un  fav^or  così  segnalato, 
fatto  con  tanta  delicatezza,  ed  offerto  con  u- 
na  grazia  così  amabile ,  lo  lascio  sentir  al  vo- 
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Siro  cuore  che  simpatizza  pcrrcttamente  col 
mio .  Voi  già  Intendete  che  tulto  è  opera  del 
Cav.  Mejan  ;  ma  quel  che  vi  sorprenderà  al 
par  di  me  si  è,  che  questo  Signore  è  di  così 
eroica  modestia,  che  non  si  attrihuisce  in  ciò 
veruna  parte  di  merito,  e  ringraziato  da  me 
con  trasporto,  risponde  bensì  congratulan- 
dosi della  cosa  con  espansione  di  animo,  ma 
non  fa  neppure  un  cenno  di  sé  . 

Perdonate  ,  cara  Fanny,  alla  mia  paternità 
se  mi  sono  troppo  diffuso  sopra  un  articolo 
che  m'Interessa  sopra  ogni  altro.  Barbieri 
farà  il  suo  ingresso  al  5  di  Maggio ,  e  la  sua 
Prolusione  che  sarà  stampata  ,  e  che  legge- 
rete ,  sarà  un  altro  testimonio  luminoso  del 
suo  talento,  e  della  sua  tenerezza  filiale.  Pie- 
ri e  Vivlani  eletti  alla  cattedra,  completano 
a  questo  riguardo  la  mia  compiacenza  .  Il  se- 
condo s'  è  già  trasferito  In  quel  Liceo  che 
ottenne  senza  vagheggiarlo.  Egli  s'era  di- 
chiarato per  Treviso  e  fu  regalato  di  Udine; 
il  cambio  è  migliore  In  tutto  senza  confron- 
to. Pieri  è  ancora  qui,  perchè  II  luogo  del  suo 
Liceo  non  è  ancor  allestito;  s'attende  la  sua 
chiamata  che  non  dovrebbe  tardar  molto.  Ei^li 
fu  sensibilissimo  alla  consolazione  clu;    ne 
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mostrate,  e  manda  a  voi  e  al  caro  Poìiteo  i 
vivi  sensi  delia  sua  gratitudine.  Voi  gli  ave- 
te caratterizzati  entrambi  con  precisione,  e 
spero  che  in  diversa  guisa  faranno  onore  a 
se  stessi  e  a  me. 

Vedete  quanti  motivi  avrei  di  credermi  ii 
più  fortunato  dei  letterali  :  quasi  Jquasi  degli 
uomini.  Ma  nella  maggior  fortuna  v'è  sempre 
qualche  elemento  che  1"  amareggia  .  Voi  ave- 
te ben  osservato  ch'io  perdo  in  Pieri  un  aju- 
to  ed  in  ambi  una  compagnia  grata.  Ma  a 
quanti  doppj  non  pfrdo  di  più  nella  sepa- 
razione dell'adorabile  Fanny!  Io  non  posso 
a  verun  patto  avvezzarmi  alla  idea  di  non 
possedervi  più  e  fors'anche,  tolgalo  il  Cielo, 
di  non  vedervi .  Il  dolore  della  vostra  situa- 
zione accresce  quello  della  mia  perdita  .  Sen- 
io perfettamente  quanto  debba  costare  a  un 
essere,  come  11  vostro, nudrito  in  tutte  le  de- 
lizie dello  spirito,  il  viver  fra  gente  a  cui ,  se- 
condo il  detto,  l'anima  fu  data  per  sale ,  e  mi 
associo  alle  vostre  lamentazioni  .  Il  vostro 
progetto  è  felice ,  e  il  Castello  in  Spagna  può 
diventar  un  Castello  in  Italia.  Conosco  abba- 
stanza la  tempera  del  talenti  del  nostro  vir- 
tuoso Pollteo  per  esser  certo  che  può  ren- 
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ilfTsi  degnissimo  dt^l  posto  che  vagheggiate . 
Kiilessivo,  lahorioso,  solido  e  sagace  di  spiri- 
to, amator  delle  conoscenze  esatte,  alieno  dal- 
le distrazioni,  egli  ha  quanto  può  distinguer- 
lo con  onore  speciahnente  nei  studj  ai  quali 
si  è  dedicato.  Il  giudizio  di  Stratico  non  am- 
mette eccezione;  egli  ha  tutti  i  lumi  per  deci- 
dere d'un  talento,  e  non  è  un  uomo  da  soprah- 
bondar  nelle  lodi  per  graziosita .  Quel  eh'  è 
più,  niuno  può  aver  più  d'autorità  per  pro- 
durlo ed  appoggiarlo  presso  il  Moscati.  Si  ag- 
giunge che  il  Direttore  ama  particolarmen- 
te la  Storia  naturale,  ed  io  ne  ho  la  prova  nel- 
la lettera  che  già  scrisse  al  mio  caro  Olivi, di 
cui  stimava  moltissimo  le  conoscenze  in  va- 
rj  rami  di  questa  scienza.  L'Opera  di  Poli- 
teo  appoggiata  dal  rispettabile  Stratico  non 
può  aver  che  ottimo  elletto.  Fissatevi  dun- 
que in  questa  felice  idea ,  e  cominciate  ad  a- 
prir  l'anima  a  consolanti  speranze.  Mi  ralle- 
gra intanto  la  certezza  che  mi  date  che  avrò 
presto  il  piacere  di  rivederlo  :  io  l' abbraccie- 
rò  con  trasporto  ,  e  Selvaggiano  vedrà  in  lui 
una  parte  di  Fanny.  Nell'assenza  dell'amico 
dovreste  occuparvi  di  proposito  del  vostro 
romanzo,  e  avete  il  più  gran  torto  se  non  lo 
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fate.  Qual  miglior  modo  di  confortarvi  ridia 
vostra  situazione,  e  di  liberarvi  della  noja  di 
una  società  eterogenea,  quanto  vivendo  e 
conversando  col  vostro  spirito,  ed  esercitan- 
dovi in  un  genere  di  componimento  per  il 
quale  avete  tutti  Idonì  della  natura  e  dell'ar- 
te ?  Non  posso  perdonarvi  la  trascuranza  con 
cui  ne  parlate .  Pare  che  vi  siete  messa  in 
picca  di  calunniare  ed  umiliare  i  vostri  ta- 
lenti .  Fra  tante  virtù  avete  un  solo  vizio ,  ma 
estremo  :  la  modestia .  Ella  è  tanto  eccessiva, 
che  potrebbe  presso  chi  non  vi  conosce  ab- 
bastanza, prender  l'aspetto  di  vanità  .  Questo 
è  glttarsi  in  quel  diietto  che  più  si  abborre 
per  troppa  smania  di  t'uggirlo . 

Del  nostro  amatissimo  Bepo  posso  darvi 
nuove  men  triste  se  non  buone, come  si  bra- 
ma da  tutti  i  buoni.  Egli  ci  tenne  in  grande 
inquietudine  per  più  mesi,  ma  verso  il  fin© 
di  Carnovale  andò  lentamente  riavendosi .  Io 
lo  vidi  a  Venezia  già  sorto  di  letto  e  senza 
febbre,  ma  languido  e  ridotto  a  una  vita  do- 
mestica rigorosamente  medica,  che  sollriva  al 
solito  colla  sua  dolce  e  filosofica  rassegnazio- 
ne .  Dal  più  al  meno  lo  credo  ancora  in  questo 
stato  perchè  non  intesi  nulla  di  più  spiacevo- 


le.  Dio  ci  coiisfnvl  anche  l'ombra  d'una  vita 
che  può  dirsi  quella  della  bontà  !  Addio,  ama- 
tissima Fanny  ,  Addio  con  lutto  il  cuore . 

LX. 

ALLA  STESSA 

v_>;(-rto  mia  cara  Fanny  che  non  dubitate  mai 
del  mio  affetto  per  voi,  e  che  conoscete  la 
l'olla  degl'  impacci  abituali  e  straordinarj  che 
mi  fanno  assedio,  vi  risparmio  i  soliti  pream- 
boli delle  scuse  per  ritardo  delle  mie  risposte. 
Non  posso  però  esprimervi  con  quale  traspor- 
to io  legga  le  vostre  lettere;  esse  sono  un 
composto  tutto  nuovo  di  spirito  sentimentale, 
e  di  grazie  ingenue  e  toccanti.  Questa  colle- 
zione è  un  tesoro  per  me;  ella  Torma  la  parte 
più  deliziosa  della  mia  biblioteca  del  cuore. 
L'ultima  vostra  m'interessò  e  mi  commosse 
con  una  successione  d' idee,  e  d'affetti  diver- 
si, ma  eguali  nella  viva  impressione  che  mi 
lasciarono  nell'anima. 

Io  era  ben  certo  che  le  bellezze  sublimi 
delle    Considerazioni    vi    avrebbero    colpita 
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profondamente.  Nulla  al  mondo  può  lusin- 
garmi di  più,  quanto  il  vedere  il  nome  di  mio 
figlio  innestato  inseparabilmente  col  mio  in 
un  modo  del  pari  onorifico  per  lui  e  per  me. 
Questa  compiacenza  mi  va  al  cuore,  ma  non 
deliba  veruna  parte  del  mio  giudizio.  Qua- 
lunque fosse  l'autor  di  Pronea,  io  direi  sem- 
pre con  eguale  asseveranza  che  le  Conside- 
razioni sono  un  capo  d'  opera  di  filosofìa 
poetica,  le  sue  teorie  luminose,  e  solide,  la 
critica  aggiustata,  giudiziosa  e  libera.  Tesa- 
rne del  Macchinismo  mitologico  sensatissi- 
mo, e  sparso  di  riflessioni  nuove ,  il  complesso 
del  Poema  posto  nel  suo  vero  lume ,  e  l'ap- 
pendice sullo  stile  piena  di  finezze  e  di  gusto . 
Il  vostro  voto  sarà  esaudito  .  Pronea  e  la  sua 
Analisi  saranno  pubblicate  Insieme ,  ma  vi  si 
premetterà  1"  insigne  squarcio  di  quella  pro- 
digiosa sonnambola  che,  scrveiido  di  Mesmer 
a  se  stessa,  pensa  e  scrive  dormendo  meglio 
di  quel  che  facciano  vegliando  molti  autori 
anche  dei  più  celebri . 

Eccovi  ora  la  Prolusione  del  caro  Oscar. 
Ella  fu  accolta  con  un  trasporto  universale  e 
straordinario,  e  quasi  con  farore  d  applauso  . 
Voi  ci  farete  un  eco  trasferendovi  col  pen- 
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siero  in  quel  momento,  e  soprn  tulto  vi  com- 
moverà quella  tenerezza  d"  amor  (ìliale  die 
vi  serp<^g^ia  per  entro  e  scoppia  impetuosa- 
mente nel  fine .  Pronunziato  quest'  ultimo  con 
una  voce  interrotta  da  qualche  lagrima  a 
stento  compressa,  destò  nelT uditorio  una  spe- 
cie d  inebbriamento  di  tenera  esultanza. Nt)n 
vi  parlo  della  mia  situazione,  il  vostro  cuore 
la  sente .  Fu  questa  realmente  una  giornata 
trionfale  per  l'uno  e  l'altro.  Essa  mette  il 
colmo  alla  riputazione  del  mio  Oscar;  la  sua 
Prolusione  si  fé  rispettar  dai  pedanti,  com- 
presse r  invidia  dei  malevoli ,  e  gli  conciliò 
per  sempre  la  stima,  e  l' a/Tetto  di  tutti  gli 
ordini. 

Tornando  a  Padova,  godo  d'annunziarvi 
una  notizia  che  vi  sarà  grata.  Il  Matteini  au- 
tore del  mio  ritratto,  ora  professore  di  pittu- 
ra nella  Regia  Accademia  di  belle  arti  in  Ve- 
nezia, assunse  di  dare  al  pubblico  una  nuova 
Pronea  in  pittura,  con  una  serie  di  stampe 
tratte  ordinatamente  dal  quel  Poefna.  L'in- 
venzione dei  quadri  fu  dall'autore  concertata 
con  me:  io  n'ho  veduto  a^(  uni  abbozzi  che 
mi  parvero  felici:  non  si  sa  però  chi  debba 
essere   l'incisore.  L'opera  sarà  dedicata   al 
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Vice-Re  che  l'aggradi,  e  uscirà  In  breve  II 
Manifesto  per  V  associazione .  Se  II  progetto 
riesce  bene,  la  fede  e  II  culto  a  Pronea  sarà 
difluso  per  tutta  Europa ,  e  potrà  dirsi  che 
pori  Cd  Inferi  non  prcei'alehunt  adv^ersus  eum . 
■  Voi  m'avete  consolato  colla  cara  nuova, 
che  siete  alfine  risolta  di  compire  e  perfezio- 
nare il  vostro  romanzo .  A  dir  vero  io  non  po- 
teva ricordar  questo  articolo  senza  sentire,  Dio 
mei  perdoni,  un  po'  d'irritamento  contro  di 
voi  per  la  poca  cura  che  mostraste  finora  di 
prenderne,  e  per  la  vostra  ostinazione  d'in- 
vidiare .a  voi  stessa  l'onesta  compiacenza  di 
gustar!  frutti  del  vostro  Ingegno.  Godo  che 
vi  siate  alfine  ravveduta,  e  sono  impaziente  di 
vedere  questa  eroina  concepita  e  allevata  da 
Fanny.  Ella  sarà,  ne  son  certo,  secondo  il 
mio  cuore ,  ed  io  me  ne  prometto  le  più  ca- 
re delizie  morali .  Ah  venga  presto  II  sospira- 
to Politeo,  e  me  ne  faccia  sentire  qualche 
ai>ant  goiit . 

La  mia*dilelta  amica  si  separò  da  me  po- 
co tempo  fa,  potete  immaginarvi,  con  che 
amarezza  reciproca .  lo  non  ebbi  nemmeno 
la  consolazione  di  vedere  che  la  villeggiatura 
di  Selvagglano  portasse   nel  suo  fisico  quel 


iSq 


cangiamento  benefico  clVlo  ne  attendeva.  II 
•  soggiorno  fu  troppo  breve,  e  la  stagione  trop- 
po eteroclita,  perchè  ella  potesse  gustare, 
quanto  bramava,  le  delizie  di  quel  luogo  ch'ella 
chiama  il  sacrario  del  suo  cuore .  Tutto  il  suo 
sollievo  lu  di  vivere  colle  care  sorelle  ,  e  di 
vedermi  inseparabile  da  lei ,  e  leggermi  nel 
volto  ugualmente  vive  le  impressioni  della 
prima  epoca  della  nostra  sacra  amicizia.  Mal- 
grado la  salute  mal  ferma,  il  fondo  abituale 
della  sua  tristezza  e  qualche  discapito  delTe- 
tà  mtn  fresca,  i  tratti  della  sua  fisonomia  ani- 
mata e  dolce  non  hanno  perduta  la  loro  in- 
fluenza sentimentale;  la  sua  faccia  sembra  un 
cielo  annuvolato  sul|[uale  spunta  ora  un'  iride 
di  serenità,  ora  un  baleno  di  luce  viva  e  ri- 
dente .  Ella  fu  vivamente  commossa  all'  udire 
le  vostre  affettuose  espressioni ,  e  vi  manda  i 
più  teneri  ringraziamenti.  Invidia  la  fortuna 
delle  sorelle,  ma  pretende  che  se  queste  han- 
no sopra  di  lei  il  bene  della  vostra  familiari- 
tà, non  abbiano  però  il  vanto  di  amarvi  più 
di  lei;  perchè  il  suo  cuore,  essendo  in  perlct- 
ta  consonanza  con  quello  di  Cesarotti ,  ha  da 
molto  tempo  imparato  a  rispondere  con  vi- 
brazioni affettuose  al  nome  di  Fanny. 
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Accompagno  la  vostra  afflizione  per  h 
mancanza  del  virtuoso  e  amabile  Gen.  Mon-* 
frolt .  Ella  è  troppo  giusta .  Io  non  fui  con 
esso  che  due  volte ,  ma  gli  restai  attaccato 
per  sempre.  Il  suo  aspetto,  e  le  sue  maniere 
rendevano  un  testimonio  autentico  alla  bon- 
tà e  lealtà  del  suo  carattere  .  La  morte  di  chi 
si  ama  è  sempre  inaspettata.  Il  prevederla 
Don  fa  che  anticipar  il  cordoglio  senza  sce- 
marlo. Me  ne  duole  per  lui,  per  voi,  per  la 
sorella,  che  vuol  dire  triplicatamente  per  voi  ^ 

Io  stava  scrivendovi,  ed  eccomi  d'improv- 
viso dinanzi,  chi?  Politeo.  Gittare  un  grido, 
Iialzare  in  piedi,  abbracciarlo  jstrettamente 
fu  un  punto  solo.  Quj^  trasporto  di  veder 
Fanny  nel  di  lei  arreco!  Qual  compiacenza 
cii'egli  m'abbia  colto  nell'atto  di  trattenermi 
con  voi!  Quanto  si  è  parlato  di  lui,  di  voi, 
quante  riflessioni,  quanti  desidfrj!  Ma  questo 
non  fu  che  un  proemio  della  conversazione 
che  si  farà  a  Selvaggiano  a  piedi  della  catal- 
pa di  Fanny.  loci  torno  domani,  e  pi)rterò 
la  vostra  lettera  alla  buona  Laura  che  esulte- 
rà di  gioja;  l'altra  la  porterò  domenica  in 
Pragtia  al  caro  Barbieri .  Addio,  amatissima: 
lavorate  da  valorosa  al  vostro  romanzo ,  se 


noh  volete  che  PoIIteo,  e  Cesarotti  vi  sgridi- 
no unitamente  .  Questa  sarà  ali  uno  e  ali  altro 
una  prova  assai  cara  del  vostro  afletto ,  Ad- 
dio con  tutto  li  cuore . 

LXL 

AL  CHIAR.  SIG.  PROFESSORE 

GIACOMO   SACCHETTI 

SECRET.  GEN.  DELL'ACCADEMIA  ITALIANA. 

Xja  sua  gentilissima  dei  17  scorso  pervenu- 
tami solo  otto  giorni  fa  mi  cagionò  una  dop- 
pia impenvsata  sorpresa,  che  mi  accrebbe  la 
precedente  prodotta  in  me  dal  metodo  tenu- 
to nella  mia  aggregazione  dall'Accademia  le- 
gitùma  o  spuria  die  sia  ,  pervenutami  da  Li- 
vorno. 

E  primieramente  non  so  né  posso  ricor- 
darmi che  nel  (j8  mi  si  fosse  «fFerto  un  po- 
sto tra  i  quaranta  dell'Accademia  Italiana. 
Può  forse  essere  che  alcuno  me  n"  abbia  fatto 
un  qualche  cenno  vago,  ma  è  certo  che  non 
ci  bl  mai  un  invito  formale,  né  potea  perciò 
Conisp.  Lelt.  T.  F.  u 
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ricusarlo.  Ben  è  vero  che  se  questa  offerta 
era  accompagnata  da  condizioni  e  da  obbli- 
ghi, mi  sarei  probabilmente  mostrato  ritroso 
ad  accettarla,  sì  perchè  già  troppo  caricato  di 
pesi  ordinar]  non  ho  nessuna  voglia  di  ad- 
dossarmene altri  di  nuovi  e  stranieri ,  e  sì 
perchè  fui  sempre  alienissimo  dall'  assumere 
impegni  d'alcuna  specie. 

Solo  due  mesi  fa  mi  vidi  aggregato  all'Ac- 
cademia Italiana  con  una  lettera  polita  del  Se- 
gretario Sig.  Thiebaud  a  nome  della  sua  So- 
cietà, ma  senza  nessun  dettaglio  relativo  alla 
Costituzione,  e  degli  obblighi  a  cui  doveano 
soggiacere  gli  Academici  di  qualunque  clas- 
se .  Io,  che  avea  sempre  sino  allora  risguarda- 
te  queste  patenti  come  una  specie  di  benefi- 
cio semplice  d' onor  letterario ,  senza  più ,  ri- 
sposi colla  dovuta  politezza  e  riconoscenza. 
Ma  due  ordinar)  dopo,  restai,  lo  confesso,  al- 
quanto sorpreso,  quando  al  ricever  del  Cata- 
logo e  delle  Costituzioni  mi  trovai  senza  pre- 
vio avviso  obbligato  come  gli  altri  a  lavori 
giudicabili  e  stampabili  di  letteratura ,  alla  con- 
tribuzione d'un  zecchino  annuo,  e  di  più  fat 
to  ricevitore  di  quello  degli  altri.  Io  avrei  (  r<^- 
duto  che  gli  obblighi  di  qualunque  specie  non 


potessero  cadere  che  sopra  i  ^Membri  onllnar) 
(Iella  città,  o  della  provincia,  ma  non  mai  so- 
pra ^li  estranei:  o  almeno  che  innanzi  d'QvS- 
sociar  alt  uno  di  questi  si  fosse  già  pubblicata 
la  Costituzione ,  onde  ognuno  potesse  sapere 
se  gli  conveniva  di  accettar  un  onore  accom- 
pagnato da  questi  obblighi .  Senza  significar 
i  motivi  della  mia  sorpresa,  risposi  protestan- 
do di  non  accettare  né  il  titolo  di  ricevitore  , 
né  l'obbligo  di  mandar  veruna  cosa  all'Acca- 
demia, e  solo  dissi  che  .avrei  contribuito  il 
zecchino  annuo  a  chi  fosse  nominato  ricevi- 
tore. 

Eccole  la  storia  dell'  assenso  da  me  presta- 
to a  un'  aggregazione  fatta  con  un  metodo  a 
mio  parere  eteroclito.  Sento  ora  da  lei  con 
nuova  sorpresa  che  siasi  già  nella  sua  Acca- 
demia intrt»dolto  uno  scisma  che  può  distrug- 
gere gli  oggetti  dell' instituzione,  e  produr 
discordie  e  querele  giuridiche.  A  me  non  si 
.compete  in  alcun  modo  di  entrare  in  siffatta 
briga,  né  di  far  alcun  atto  che  mi  mostri  o 
parziale  o  avverso  ad  alcima  delle  due  parti . 
Perciò  sino  a  tanto  che  la  questione  non  sia 
tra  loro  decisa  e  conciliati  gli  spiriti,  ella  mi 
permetterà  di  tenermi   per  non  eletto,  e  di 


non  dar  II  mio  assenso  formale  né  all'una  né 
air  altra  parte . 

Sci'iverò  negli  stessi  termini  al  Sig.  Thle- 
baud,  al  quale  io  avea  già  inteso  di  risponde- 
re colla  mia  ultima  in  cui  ricuso  T  ufizlo  di 
Ricevitore . 

Non  resta  però  ch'io  non  mi  senta  pene- 
trato di  riconoscenza  per  le  di  lei  graziose 
disposizioni  verso  di  me,  e  non  desideri  di 
sentir  tra  loro  rir^afa  la  concordia,  onde  io 
possa  mostrar  meglio  i  miei  sentimenti  di 
grata  stima  a  chi  ebbe  il  primo  pensler  d'o- 
norarmi . 

Accolga  intanto  I  miei  privati  ma  sinceri 
ringraziamenti ,  e  mi  creda  qual  mi  pregio  di 
protestarmi 


Obbligatiss.  Affez.  Servitore 


Melchior  Cesarotti. 


luD 


LXIL 
AL  SIC.  GIOVANNI  ROSINI 

Xjccovì  alcune  correzioni  per  Gluvenale 

Sat.  V. 
V.  64.  Invidiarti  non  so ,  ma  dove  trovi 

Sat.  VI. 
v,  i4i.  La  festa  ancor,  bolle  tuttora  il  fuco. 
V.  3 19.  Ne  manca  al  vecchio.  Pria  di  tutto 
osserva 

Sat.  VII. 
v.  223.  Gallico  affitto  al  tribunale  ascolta 
v.  22q.  Passaci  pochi  f^iorni 
Del  resto  poche  parole  per  somma  fretta.  DI 
tutte  le  parole  notate  non  ve  n'  è  alcuna  che 
mi  sembri  andar  male,  e  la  maggior  parte 
parmi  che  stia  benissimo.  Solo  volendo  cam- 
biare porrei  sudori  per  lavori.  Sfodererei  la 
spada  per  lo  sfoderare  del  ventre .  Cuculio  non 
era  lo  slesso  che  cocu  perciò  posi  heccurcia 
tlimlniilivo  (il  becco  e  citato  dalla  Crusca  nel 
nostro  senso .  Tocca  a  un  Toscano  a  trovar  a 
Txà'iTO  s\\\  far  le  fiche  e  sul  s:dluc/ien\   o  sul 
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madornali,  parlando  di  ostriche,  termine  che 
~  colla  mole  del  suono  corrisponde  al  nostro 
Veneziano  tanto  fate?  Il  lusso  ne  piombò  so- 
pra ha  del  piombante ,  ed  è  il  latino  luxuria 
incubuit.  Perchè  Jberia  termine  ambiguo  se 
il  testo  ha  Spagna,  e  se  l'iberia  ha  un  suono 
di  sdrucciolo? 

Delle  note  fate  come  volete.  Tutti  i  versi 
si  lascino  pur  come  stanno. 

Ho  terminata  la  prefazione  :  ma  non  la 
mando  se  non  ho  da  voi  istruzione  che  me 
ne  assicuri.  Zacco  vi  saluta.  Addio  di  cuo- 
re. 


LKIII. 
ALLO  STESSO 

AiMlCO  CARISSIMO 


E 


ccovi  di  che  accrescere  di  molto  il  nuovo 
Volume . 

1.  L'  Elogio  deir  Ab.  Olivi.  Ometterete  la 
lettera  dedicatoria ,  e  le  due  Iscrizioni  Lati- 
Jie,  per  salvar  quella  all'Epistolario,  e  T al- 
tre alle  opere  di  Latinità.  Dell'altre  cose  clitj 
non  mi  appartengono  basterà  conservare  le 
annotazioni  ,  o  piuttosto  sceglierne  alcune 
delle  più  necessarie . 

2.  Lettera  da  premettersi  al  Patriottismo  il- 
hmlnato . 

3.  Risultato  ec. 

4.  S<juarclo  di  lettera  ec. 

5.  Il  Pati  iottlsmo  illuminato. 

Sarà  questo  in  alcuni  luoghi  corretto  a  tenor 
della  carta,  che  vi  spedisco,  ove  sono  registra- 
ti i  cangiamenti. 

Avrete  poi  In  breve  quattro  Iridi*  I  delle 
mie  Annotazioni  e  OsòcrvaZionl  a  Dcinoste- 
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ne,  che  però  per  la  loro  brevità  non  occupe- 
ranno nemmeno  un  foglio  di  stampa .  Ag- 
giungerò a  questi  l'antica  e  inedita  Lettera  De- 
dicatoria al  Magistrato  dei  Riformatori  Ve- 
neti, che  allora  non  fu  permesso  di  pubblica- 
re, ma  ch'io  credo  degnissima  d'essf*r ietta. 

Riverisco  e  ringrazio  il  Sig.  Canonico  Sac- 
chetti, nò  dissento  che  il  mio  Saggio  si  stam- 
pi anche  da  lui,  giacché  non  suppongo  mai 
che  vogliate  cederglielo  in  proprietà. 

Non  mi  fu  possibile  di  tnjvar  la  Lettera  del 
Creati,  ov'era  il  nome  del  Coscritto ,  e  scris- 
si per  risaperlo.  Quando  venga  lo  rimande- 
rò .  Addio  cordialmente . 
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LXIF, 
ALLO  STESSO 

AMICO  CARISSIMO 

ì3uno  veramente  sorpreso  di  non  veder  anco- 
ra alcun  riscontro  dell'ultimo  patclielto  s[)e- 
dltovl  per  li  Pasquali  contenente  l'Elogio  di 
Olivi,  e  11  Patriottismo  Illuminato  preceduto 
da  un  Avvertimento  ,  ed  alcuni  squarci  non 
IndifTerenti .  La  tardanza  e  T  irregolarità  del- 
le poste  mi  tiene  in  pena,  e  bramo  d'esserne 
liberato  al  più  presto.  Ricevuta  la  vostra  ris- 
posta vi  manderò  l'Indice  di  Demostene,  e 
la  prima  Dedicatoria  inedita.  VI  ringrazio 
della  vostra  Prolusione ,  sulla  quale  non  pos- 
so che  confermarvi  quanto  vi  scrissi.  Voi  dal 
vostro  canto  avrete  ricevuta  quella  di  Barbie- 
ri ,  clie  ve  la  spedi;  se  pure  anche  lo  stampa- 
tor  di  Bissano  non  è  tardo  o  trascurato  co- 
me (jueilo  di  Brescia  .  Rispondetemi  presto 
anche  su  ciò,  che  mi  scriveste  sul  piano  degli 
sludj,  che  bramerei  pubblicato  senza  diiazio- 
Jie.  Addio  di  (  U(.'re. 


LXV. 
A  L'UNIVERSITÉ  DE  WILNA 


^  a  été  toujours  le  caractère  dlstlnctlf  des 
Princes  vraiment  dignes  de  ce  nom  d'ani- 
mer,  proteger,  favoriser  les  Sciences  et  les 
Arts  qu'on  peut  appeler  la  famllle  de  la  Ral- 
son ,  et  qui  iìreiit  en  tout  temps  la  gioire  des 
peuples,  et  le  bonlieur  des  états.  Il  étoit  di- 
gne  d"  un  Souverain  tei  qu'  Alexandre  I.  herl- 
tier  des  vues  aussi  bien  que  du  sceptre  de 
Pierre  le  Grand,  de  consacrer  sessoins  pater- 
nels  à  r  accomplissement  du  vaste  projet  de 
ce  Genie  du  Nord,  en  donnant  à  la  Russie 
dans  le  monde  litteraire  une  existence  pro- 
portionnée  à  celle  dont  dépuis  cette  epoque 
elle  jouit  dans  le  monde  politique  . 

Les  Universités  sont  comme  le  foyer  d'où 
parlcnt  les  ra'ions  qui  propagent  les  lumiè- 
res  des  connoissances;  lumières  qui  dissipent 
la  nuit  de  T  ignorance ,  et  les  brouillards  des 
erreurs  et  qui  repandcnt  dans  les  nations  cet- 
te chaleur  vivifìantc  qui  fait  éclore  tous  les 
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germes  da  vril,  da  beau,  et  de  T utile.  C  esi 
donc  par  les  Uaiversités,  par  ces  corps  depo- 
sltalres  des  connolssaiices  universclles,  et  or- 
gaiies  de  rinstruction  natlonale,  qu'il  étoit  ja- 
ste  de  commencer  l"  exécul  lori  de  ce  projct 
lumineux,soit  en  crcant  des  nouvelles  unlver- 
iiltés,  solt  en  réorganisant  les  anclennes ,  et 
les  élevant  à  la  hauteur  de  l'esprit  du  siècle 
t]ul  vlse  en  tout  au  solide  et  au  ^rand.  L'U- 
nlversité  di  Wilna  comprlse  daiis  ce  pian  sa- 
lutaire,  et  retablle  sur  des  bases  blen  assurées 
va  blentòt  se  ressenlir  de  l'epoque  de  sa  re- 
géneration  ,  et  dn  genie  de  son  nouveau  fon- 
dateur.  Dans  le  diplome  de  sa  Majesté  Impe- 
riale, 3ans  le  prlnclpes  qui  domlnent  dans  cot 
écrlt;  dans  la  dlstributlon  des  cbaires,  dans 
les  regléments  du  regime  lltteralre,  moral,et 
polltique  de  cette  universlté  nous  avons  rc- 
connu  Tempreinte  de  cette  sagesse  éclalrée 
qu  Alexandre  Auguste  se  propose  de  rendre 
indigène  dans  toute  T  eteniJue  de  ses  vastes 
états. 

Les  n  itions-fte  sont  que  trop  dlvist'es  entr'el- 
les  par  leur  conslitutions  pliysiques  et  mora- 
les.  et  il  est  rare  que  l'aggrandissement  d'un'c- 
tat  solt  Ile  au  bonheur  des  autres.  La  Repu- 
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blique  deslettres,  qui  sans  représentatlon  ex- 
terleure  jouit  peut  ètre  de  l'empire  le  plus 
vaste  de  l'univers,  puisqu'  il  ne  connoit  d'au- 
tres  limites  que  ceux  de  la  Raison ,  cette  Re- 
publique,  dis-je,  réunit  tous  les  peiiples  de  la 
terre  en  un  peuple  seul  compose  de  l'elite 
des  étres  pensants.  Les  diverses  nations  sont 
aulant  de  départements  de  celle  Republlque 
universelle,  et  les  corps  litteralres  qui  se  trou- 
vcnt  dispersés  dans  les  provinces ,  coalisés 
entr'  eux  pour  opérer  le  bien  publique,  ani- 
més  du  mème  zèle  tiavaillenl  de  concert  mé- 
me  sans  les  s^-ivoir  pour  s' acheminer  à  ce 
biit .  Chacun  s'éclaire  des  lumières  de  ses  as- 
sociés,  chacun  s'enrichit  de  leurs  con<1[uèles^ 
les  biens  d'une  société  deviennent  legitime- 
ment  les  biens  nationaux,  et  le  plus  petit  de 
ces  corps  se  fait  un  bonheur  du  bien  étre  et 
de  la  prosperile  du  plus  grand . 

Cest  ainsi  que  lUniversité  de  Padoue  fait 
de  sincères  compliments  de  felicitalion  à  celle 
di  Wlina  pour  le  nouveau  jour  qui  va  luire  sur 
elle . 

Nousacceptons  avec  reconnoissance  lesof- 
fres  gracieux  et  amicales  de  vòlre  societé  : 
mais  nous  sommes  bien  loin  d'accepter  les 
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tifres  trop  flatcurs  dont  il  vous  piali  de  noiis 
combler.  Saiis  jaioiKsle,  sal^  flateiie  il  nous 
sera  doux  de  culllver  votre  correspondence . 
Nt>us  profiterons  du  fruii  de  vos  travaux,  nous 
vous  ferons  part  des  notres  quel  quiis  soient 
avec  celle  modeste  franchise  qui  convient 
aux  homrnes  de  lettres  et  à  des  confrères  qui 
n'ont  d'autre  ambition  que  de  cooperar  avec 
vous,  autant  qu'il  peuvent,  au  developpemerit, 
et  au  pro<^rès  de  l'esprit. 

Quaiit  à  vous,  illustre  Recteur  et  digne  In- 
terprete de  votre  Corps,  agréez  les  sentiments 
sincères  de  notre  conslderation,  et  les  voeux 
ardents  que  nous  faisons  pour  la  gioire  de  la 
Russie  litteralre:  des  sgavans  respectablesont, 
n'a  guère,  soutenu  que  le  berreau  des  connnis- 
sances  liumaines  n'etoit  pas  lOrient  mais  le 
Nord .  Pulsse  1  eclat  de  vos  succès  a jouter  quel- 
que  dégré  de  vraisemblance  a  celle  opinion 
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S  txri. 

A  SUA  ALT.  IMP. 

EUGENIO  NAPOLEONE  DI  FRANCIA 

VICE-RÈ   D^TALIA 

V^he Napoleone  II  massimo,  clall'allezza  del- 
la gloria  ove  stava  avvolto  con  appiedi  il  de- 
stino d'Europa,  abbia  lasciato  scappare  sopra 
di  me  un  lampo  della  sua  memoria  vivifica, 
è  per  se  stesso  un  onor  così  singolare  che  non 
ha  prezzo  che  lo  accresca  e  l'agguagli, 

V.  A.  I.  si  compiacque  di  consumar  l'atto 
di  quella  gran  mente,  e  degnò  di  farmi  giun- 
gere  con  generosa  umanità  la  notizia  della  re- 
dintegrata  beneficenza  paterna,  beneficenza 
immutabile  fatta  più  luminosa  e  più  cara  dal- 
le mani  per  cui  uscì ,  e  da  quelle  per  cui 
passò. 

Posti  a' piedi  di  V.  A.  I.  I  divott  sentimen- 
ti della  mia  gratitudine,  mi  onoro  di  prote- 
stare che  nella  compiacenza  mia  propria,  di 
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cui  lio  titoli  troppo  giusti,  se  ne  mescola  un' 
altra  più  delicata  e  più  nobile,  quella  cioè  che 
anche  in  questo  privato  beneficio  abbia  a  spic- 
car il  grand'  animo  del  benefattore  .  onde  o- 
gnuno  riconosca  non  esservi  occasione  d'al- 
cuna specie  ove  Napoleone  proferisse  sia  e 
non  fosse ,  sarà  e  non  si  compisse .  Così  po- 
chi mesi  fa  disse  ali  Europa  nell'  ardor  della 
guerra,  avrai  pace,  e  Tebbe;  all'Italia  sarai  fe- 
lice, e  le  diede  Eugenio. 


LXVIL 

A  SUA  ECCELLENZA 

IL  DIRETT.  GEN.  DELL/ISTRUZIONE 
PUBBLICA 


J-l  Presif^e  supremo  8pgli  studj  ha  dal  suo  po- 
sto un  diritto  naturale  sopra  tutte  le  produ- 
zioni dell' ini^egno  :  ma  lo  ha  ben  più  legitti- 
mo il  Sig.  Direttore  Moscati ,  ben  degno  di 
presiedere  col  l'autorità  a  quegli  studj  che  sep- 
pe onorare  colla  dottrina . 

Egli  è  perciò  che,  prescindendo  da  ciò  che 
io  devo  al  di  lei  grado,mi  fo  un  distinto  pre- 
gio di  presentarle  un  esemplare  del  mio  Com- 
ponimento Epico,  che  osai  consacrar  all'o- 
nore dell'Altissimo  fra  i  Sovrani  e  gli  Eroi . 
Lontano  però  dalla  vanità  e  dalle  gare,  non 
)nt(  si  che  di  soddisfar  come  poteva  al  debito 
della  mia  gratitudine,  che  unita  all'ammira- 
zione sempre  crescente,  mi  pesava  da  lungo 
tempo  sul  cuore.  Se  guardato  sotto  questo 
aspetto  può  non  demeritar  l'onore  del  suo  fa- 


'77 
vorcvol  giudizio,  sarà  <jiH'sta  pei*  me  una  com- 
piacenza assai  lusingliiera. 

Insieme  con  questo  leggiero  attestato  del- 
ia mia  considerazione,  accolga  i  miei  più  fer- 
vidi ringraziaryientl  per  la  parte  che  si  è  com- 
piaciuto di  prendere,  con  tanto  grazioso  im- 
pegno, neir  istanza  del  mio  Barbieri  per  l'o- 
nore di  dedicare  i  suoi  recenti  Poemi  Fisici 
all'Altezza  Reale  della  nostra  Vice-Regina_ 
Questo  segnalalo  favore  ottenuto  per  le  insi- 
nuazioni elHcaci  di  V.  E.  mi  obbliga  a  lei  più 
di  quello  ch'io  possa  esprimerle.  Non  si  stan- 
chi, la  supplico,  di  rlsguardarlo  con  bontà, 
certo  che  nel  favorir  lui  benefica  sensibilmen- 
te me  stesso.  Non  tocca  a  me  di  giudicar 
quel  ch'io  vaglio,  ma  qualunque  io  mi  sia, 
confesso  che  ne' miei  studj  non  conosco  chi 
potesse  supplirmi  e  rimpiazzarmi  meglio  di 
lui,  ch'e  tutto  un  rampollo  di  me. 

Scusi  la  prolissità  del  mio  foglio,  e  mi  o- 
riuri  di  credermi  con  vivo  sentimento  di  gra- 
tisslma  riconoscenza ,  ec. 


(  oniap.  T.cft   T-  V 
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LXVIII. 

Ji.  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  DI  BREME 

MINISTRO  DELL'INTERNO 

JCjcco  finalmente  la  mia  Pronea.che  viene  a 
rendere  i  suoi  ossequj  e  le  dovute  sue  grazie 
ài  suo  Protettore,  e  a  raccomandarsi  all'in- 
fluenza del  suo  favore  autorevole .  Gradisca 
V.  E.  i  due  esemplari  ch'io  le  offro  di  questa 
mia  opera,  in  attestato  di  quella  rispettosa  ri- 
conoscenza della  quale  conserverò  nel  mio 
animo  1"  impressione  indelebile.  Le  generose 
espressioni  colle  quali  V.  E-  si  spiego  sul  mio 
Componimento  col  mio  intimo  amico  Prof, 
e  Cav.  Bondioli,  mi  riempirono  di  consolazio- 
ne e  fiducia ,  Animato  da  questa,  oso  indiriz- 
zare e  raccomandare  alla  sua  bontà  il  corpo 
degli  esemplari  eh"  io  mi  fo  un  dover  di  tri- 
butare a  tutta  la  famiglia  Imperiale  e  Reale , 
come  pure  ai  personaggi  primarj  e  più  rag- 
guardevoli del  Governo  ,  pregandola   di  farsi 
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Interprete  presso  loro  de'  miei  sentimenti  di 
divozione  e  di  riverenza. 

Elia  si  compiaccia  di  conservare  a  me  ed 
alle  mie  cose  il  prezioso  dono  del  suo  bene- 
volo patrocinio,  e  mi  permetta  il  vanto  di 
protestarmi  a  lei  ed  al  pubblico  con  pieno  e 
sincero  sentimento  di  gratisslmo  ossequio 

Umll.  DIvot.  Obbl.  Servitore 
M.  C. 
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LXIX. 

A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CAV.  MEJAN 

SEGRETARIO  DEGLI  ORDINI  DI  S.  A.  R.  I. 

V  ostra  Eccellenza  ha  troppi  diritti  sulla  mia 
opera  e  sopra  di  me,  perch'io  non  m'affretti 
e  mi  pregi  di  offrirgliene  un  esemplare  in 
testimonio  della  mia  viva  e  rispettosa  rico- 
noscenza .  Ella  fu  che  colla  sua  graziosa  me- 
diazione pose  la  mia  opera  in  vista  del  nostro 
umanissimo  e  munifico  Principe,  e  agevolò 
alla  medesima  l'uscita  alla  luce.  Si  compiac- 
cia dunque  di  favorirla  e  proteggerla  coma 
suo  legittimo  padrino,  e  risguardi  l'autor  suo 
come  legato  da  un  vincolo  sacro,  che  lo  fa  es- 
sere in  perpetuo ,  e  gloriarsi  di  essere  col  piìi 
grato  e  rispettoso  attaccamento 


Di  V.  E. 

r 

MELCHIOR  CESAROTTI. 


DIvot.  Ohbllgat.  Servitore 
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LXX. 

A  SUA  ALT.  IMP.  e  REALE  » 

EUGENIO  NAPOLEONE  DI  FRANCIA 

VICE- RÈ  D'ITALIA  E  PRINCIPE  DI  VENEZIA 


TT    . . 

\J  millo  air  Altezza  Vostra  11  monumento 

poetico  della  mia  profonda  ammirazione  e  ri- 
conoscenza a  quel  Massimo  de' Sovrani,  che 
fe-ce  all'  Italia  il  maggiore  e  il  più  caro  de'be- 
neficj,  commettendola  al  governo  del  più  ado- 
rabile de* Principi  e  del  più  degno  d'essergli 
Fif;lio. 

L' atto  singolare  di  generosa  fiducia  colla 
quale  V.  A.  I.  degnò  di  ordinare  la  pubblica- 
zione di  quest'opera  al  solo  udire  che  si  era 
scritta,  mi  Ih  sperare  ch'ella  degnerà  di  ac- 
coglierla colla  graziosa  indulgenza  dell' uma- 
^lissimo  suo  carattere.  Bebce  me, se  l'esecu- 
zione del  gaio  piano  può  non  far  torto  alle  o- 
norifiche  prevenzioni  di  V.  A.  I.  Io  so  bene 
che  tutti  gli  sforzi  del  mio  ingegno  non  pos- 
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sono  giungere  all'  elevatezza  Inarrivabile  del 
soggetto:  ma  siccome  non  ho  imaginato  e 
composto  per  vanità,  ma  sentito  ed  espresso 
per  impeto  di  cuore,  così  sarò  ben  pago  se 
r  A.  V.  ravvisa,  come  spero,  in  questo  scritto 
le  marche  espresse  di  quella  profonda  ed  af- 
iettuosa  divozione  che  destano  in  me  il  Pa- 
dre e  i  Figli  di  questa  impareggiabile  e  ben 
più  che  Augusta  Famiglia. 

Fra  tante  prove  della  bontà  generosa  di  V. 
A.  I.  verso  di  me ,  conto  come  una  vera  e  in- 
teressantissima beneficenza  fatta  a  me  stesso 
dal  suo  clementissimo  animo  il  veder  esaudi- 
to l'occulto  mio  voto  colla  promozione  al  po- 
sto di  Giudice  di  Pace  in  Milano,  il  mio  Ni- 
pote di  cugino  Luigi  Melchior  Cesarotti,  so- 
lo erede  del  mio  cognome ,  da  me  amatissi- 
mo ,  come  persona  d' onore ,  di  zelo ,  e  d'esat- 
tissima ed  illibata  onestà. 

Penetrato  da  tanti  titoli  di  rispettosa  rico- 
noscenza, ascrivo  a  mia  gloria  di  potermi  se-^ 
gnare  per  dovere  e  per  animo  ec. 
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A  SUA  ALTEZZA  REALE 

AUGUSTA   AMALIA 

VICE-REGINA  D'ITALIA  E  PRINCIP.  DI  VENEZIA 

JLj  Italia  è  visibilmente  sotto  la  protezione 
immediata  Jella  Previdenza  .  Coronata  dal- 
l'I ^nico  Napoleone,  governata  dallUnico  Eu- 
i^eiiio,  non  le  mancava  che  l'Unica  Augusta 
per  completarne  la  gloria,  la  felicità,  e  le  spe- 
ranze. La  Previdenza  la  disegnò,  il  Grande 
la  scelse;  e  T Italia  rinata  contempla  con  ra- 
jiiniento  in  questi  tre  Idoli,  soli  degni  luno 
dell'altro,  il  complemento  d'un  bene  cbe  su- 
pera ogrf  intemperanza  de'voti  umani. 

Avendo  osato  nell'opera  che  ho  l'onore  di 
presentare  all'Altezza  Vostra  sviluppar  i  di- 
segni e  la  condotta  della  Previdenza  nel  cor- 
so delle  imprese  del  suo  Campione  e  Mini- 
stro per  la  rigenerazione  d  iLuropa,  non  po- 
tei non  arrestarmi  alquanto  sulla  fortuna  d'I- 
talia ,  ne  astenermi  dal  far  eco  con  qualche 
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accento  ai  canti  delle  Grazie  e  della  Virtù,  che 
alternavano  tra  loro  il  nome  d'Augusta.  Il 
soggetto  generale  del  mio  Componimento  mi 
inspira  la  dolce  sicurezza  che  TA.  V.  I.  sia 
per  accoglierne  T  olTerta  colla  sua  innata  ed 
acclamata  bontà;  della  quale  ho  io  stesso  una 
recente  e  gratisslma  esperienza  neir  essersi 
Jiila  degnata  di  condiscendere  alle  divote  i- 
stanze  dell'Ab.  Barbieri,  che  ambiva  T onore 
di  iVegiar  del  nome  di  V.  A.  alcune  sue  Poe- 
sie non  indegne  d' una  segnalata  decorazio- 
ne .  Questa  singoiar  distinzione  usata  a  quel- 
lo eh'  io  chiamo  con  piena  compiacenza  mio 
figlio  letterario,  è  un  prezioso  favore  per  me, 
-ed  io  le  ne  umilio  le  più  fervide  e  divote  gra- 
zie. Egli  potrà  attestargliele  informa  più  de- 
gna colle  successive  sue  produzioni  e  colf  o- 
pera  de" suoi  non  vani  talenti.  Giovane  d'età, 
e  fecondo  di  spirito,  egli  avrà  tempo  e  lena  di 
applaudire  alle  glorie  benefiche  dell'Eroe  dei 
Secoli,  e  alle  perenni  prosperità  che  andrà 
versando  sopra  f  Italia  la  schiatta  delf  Unico 
Napoleone  propagata  in  perpetuo  da' suoi  a- 
dorabili  Figli. 


LETTERE 

E 
CARTE  ACCADEMICHE 
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A  SUA  ECCELLENZA 

FRANCESCO  VENDRAMIN 

JLj  ubbidienza  e  T ossequio  esteriore  sono  do- 
veri della  dipendenza,  ma  Toniaggio  del  cuo- 
re e  dello  spirito  è  un  olTerta  libera  della  per- 
suasione, sulla  quale  non  ba  diritto  né  l'au- 
torità, né  il  comando.  Queste  due  disposizio- 
ni dell'  animo  non  sempre  necessariamente 
congiunte,  s'accordano  ora  egregiamente  nel- 
l' incontro  della  promozione  di  V.  E.  all'ufil- 
zlo  di  Protettore  e  Preside  de'nostri  studj,  e 
questo  doppio  tributo  di  dovuta  e  sentita  ri- 
verenza, è  quello  clie  le  rare  qualità  del  suo 
carattere  non  meno  cbe  la  dignità  del  suo  ti- 
tolo esigono  da  tutti  i  membri  de'nostri  óue 
corpi  letterari,  l'Università,  e  l'Accademia, 
lo  cbe  da  più  anni  bo  l'  onore  di  appartene- 
re ad  entrambi  sento  la  doppia  compiacenza 
cbe  le  nostre  Società  abbiano  in  lei  fatto  ac- 
quisto d'un  Protettore  illuminaLo,  e  d"  uu  Pa- 
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drone  giusto,  umano,  e  benefico  .  Se  la  sorte 
finora  non  mi  fu  cortese  nelT  aprirmi  T  adito 
ad  avvicinar  la  persona  di  V.  E.,  potrò  alme- 
no appunto  per  ciò  pregiarmi  di  offrirle  un 
omaggio  più  puro,  perchè  non  delibato  dalla 
gratitudine,  né  mescolato  colle  idee  di  per- 
sonale interesse. 
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ALL'ACCADEMIA  D'IRLANDA 

Ju  onore  che  vi  compiaceste  di  farmi ,  egre- 
gi Signori,  mi  riusci  tanto  lusinghiero  quan- 
to inaspettato.  Ricercando  ciò  che  possa  a- 
vermi  inerltato  un  fregio  cosi  distinto,  non  so 
trovarlo  fuorché  nella  esuberante  bontà  colla 
quale  voleste  risguardar  il  mio  zelo  di  render 
note  e  celebri  per  V  Italia  le  Poesie  che  por- 
tano il  nome  di  Ossian,  Poesie  che  proble- 
matiche forse  rapporto  all' autenticità,  non  lo 
sono  certamente  rispetto  alia  loro  eccellen- 
za, e  che  ad  ogni  modo  resero  più  famoso  e 
più  caro  all'Europa  letteraria  il  nome  del- 
la verde  Erina  non  meno  che  quello  della 
selvosa  Morven .  Qualunque  sia  il  principio 
che  v'indusse  a  questo  atto  di  generosità  verso 
di  me,  io  non  posso  che  rendervcne  le  più 
divote  grazie,  assicurandovi  che  il  titolo  <J1 
vostro  Accademico  mi  sarà  sempre  ugual- 
mente ambizioso,  che  dolce;  e  che  l'idea  di 
non  far  torto  alla  scelta  duri  Corpo  cosi  rag- 
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guardevole,  sarà  lo  stimolo  il  più  efficace  per 
animarmi  nelle  mie  successive  fatiche.  Piac- 
ciavi, o  Signori ,  di  conservarmi  quella  bontà 
di  cui  voleste  farmi  un  dono  così  cortese  e 
gratuito,  e  credetemi  quale  con  rispettosa  ri- 
conoscenza ho  pregio  l'onore  di  protestarmi. 
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A  S.  E.  ATsDRExV  QUERINI 

ELETTO  RIFORMATORE 

-l\.ì  motivi  d'esultanza  ,  che  ho  comuni  con 
lutto  il  ceto  Professorio  e  Accademico  per  il 
nuovo  ingresso  di  V.  E.  al  posto  di  Hi  forma- 
tore, se  ne  aggiunge  uno  particolare  e  assai 
lusinghiero  per  me,  la  circostanze,  in  cui  mi 
trovo  d' esser  in  questi  fausti  momenti  sul 
punto  di  rassegnare  alTEcc. Magistrato  il  mss. 
della  Prima  Parte  del  mio  Corso  Ragionato 
di  Letteratura  Greca.  L'edizione  di  Demo- 
stene uscì  al  pubblico  sotto  gli  auspicj  di  V. 
E.  Io  mi  compiaccio,  pensando  che  anche.que- 
sta  seconda  opera  più  vasta  ed  interessante 
della  prima  debba  portar  in  Ironte  il  venera- 
to suo  nome.  Memore  che  nell'anno  scorso 
una  succinta  idea  della  mia  opera,  eh"  ebbi 
l'onore  di  rassegnarle  a  voce,  fu  accolta  da 
V.  E.  con  segni  di  grazioso  favore ,  prendo 
la  libertà  d'indirizzarle  la  esposizione  ragio- 
nala del  mio  piano,  esposizione  eli' ebbe  già 
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la  fortuna  di  soddisfar  alle  viste  dell'Ecc.  Ma- 
gistrato a  segno  che  volle  ordinarmi  l'ese- 
cuzione del  detto  piano  stesso  con  esuberan- 
ti espressioni  del  più  generoso  aggradimen- 
to. La  continuazione  del  medesimo  spirito  di 
pubblica  clemenza  può  sola  animarmi  e  im- 
pedire ch'io  non  soccomba  in  una  impresa 
che  potrebbe  opprimer  un  atleta  ben  più  ro- 
busto di  rrie:  l'umanità  di  chi  comanda  è  il 
balsamo  che  ristora  le  forze  di  chi  serve  con 
onore  e  con  zelo.  Questa  bella  virtù  brilla  in 
V.  E.  fra  tante  altre;  ed  io  certo  d'averne  a 
godere  i  benefìci  influssi ,  ho  l'onore  di  pro- 
testarmi, ec. 
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IV. 

AL  CELEBRE  SIGNOR 

CARLO  BONNET  DI  GINEVRA 

A  NOME  DELL'ACCADEMIA 

vJon  senso  di  estrema  soddisfazione  abbia- 
mo ricevuto  il  prezioso  dono  della  nuova 
Collezione  delle  Vostre  Opere,  ed  lo  a  no- 
me del  Corpo  ve  ne  avanzo  i  più  cordiali 
ringraziamenti .  Sarà  questo  il  più  bel  vanto 
e  l'ornamento  il  più  caro  della  nostra  Biblio- 
teca Accademica.  Non  apparteneva  che  a  Voi 
di  perfezionar  Voi  stesso,  e  di  sentir  il  biso- 
gno del  meglio  ove  gli  altri  rispettavanb  l'ot- 
timo. I  vostri  scrini  immortali  saranno  per 
noi  fecondi  distruzione  e  diietto  :  noi  ci  am- 
mireremo quella  sagacità  d' osservazione  , 
quella  profondità  ed  estensione  di  viste,  che 
caratterizzano  il  vero  Interprete  della  Natu- 
ra, espresse  con  quello  stile  preciso,  esalto, 
e  luminoso,  che  forma  l'eloquenza  della  ra- 
gione, e  accompagnate  tratto  tratto  da  quel 

Conisp.  Lttt.  T.  y .  \1\ 
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soave  entusiasmo  che  parla  al  cuore  delle 
meraviglie  dell'Universo,  e  della  Divinità  del 
suo  artefice.  Le  vostre  Opere,  o  Signore,  sa- 
rebbero in  ogni  tempo  state  accolte  da  noi 
con  atti  d'  omaggio  ;  ora  lo  saranno  con  sen- 
si di  tenerezé;a:  e  noi  godremo  d'abbracciar 
i!  Collega  nel  punto  di  ammirare  Tuomo  di 
genio  ,  Gradite,  o  Signore,  questi  sinceri  at- 
testati del  sentimento  generale  del  nostro 
Corpo,  mentre  io  in  particolar  mi  compiac- 
cio meco  stesso,  che  T  assenza  del  mio  Colle- 
ga m'abbia  presentata  occasione  di  significar- 
vi direttamente  quanto  da  lungo  tempo  io 
veneri  il  nome  Vostro ,  e  quanto  altamente 
mi  pregi  di  protestarmi,  ec. 
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AL  SEGRETARIO  DELL' 

ACCADEMIA  DEGL  INESTRICATI 

DI  BOLOGNA 

ì^e  la  conoscenza  della  mia  tenuità  m'aves- 
se permesso  di  ambir  l'onore  d'esser  aggre- 
gato a  cotesta  illustre  Accademia,  la  buona 
sorte  di  ottenerlo  avrebbe  certamente  destato 
nel  mio  animo  il  senso  più  lusinghiero  e  più 
grato.  Pensi  dunque  V.  S.  III.  qual  delicata 
compiacenza  e  qual' esuberante  gratitudine 
debba  esser  la  mia,  reggendomi  prevenuto 
così  generosamente,  e  in  modo  così  straordi- 
nario onorato  dalla  scelta  libera  d'  un  Ceto 
ragguardevolissimo,  cbe  a  difTerenza  di  qual- 
che altro  si  fa  una  legge  di  dunar  i  suoi  ono- 
ri al  merito,  non  di  accordargli  all' ullìzio  . 
Non  oserò  dirle  ch'io  temo,  che  la  loro  gen- 
til prevenzione  abbia  latto  in  questo  incon- 
tro una  eccezione  alla  regola,  perchè  ciò  non 
ini  vien  permesso  riè  dal  rispetto  che  devo 


al  loro  autorevole  giudizio ,  né  da  quel  senso 
d'amor  proprio  che,  dopo  una  seduzione  cosi, 
lusinghevole,  può  ben  meritar  qualche  scusa, 
Dirò  piuttosto  che  il  titolo  rispettabile  d'Ac- 
cademico Inestricato  mi  starà  sempre  dinan- 
zi agli  occhi,  e  mi  servirà  di  sprone  nelle 
mie  fatiche,  e  ch'io  farò  ogni  sforzo  per  non 
pregiudicare  in  faccia  del  mondo  letterario 
all'onor  d'un  nome,  che  solo  equivale  a  un 
elogio .  Tanto  la  prego  a  significare  per  me 
all'egregio  suo  Corpo,  mentre  colla  più  per- 
fetta stima  e  riconoscenza  mi  pregio  di  pro- 
testarmi ,  ec. 
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VI. 

AL  SEGRETARIO 

DELL'ACCADEMIA  DI  NAPOLI 


vJoI  senso  della  più  grata  sorpresa  mi  trovo 
onorato  delT  aggregazione  a  cotesta  illustre 
Accademia ,  eretta  sotto  ausplcj  luminosissi- 
mi, fornita  d'egregj  soggetti,  e  che  fin  dal 
suo  nascere  promette  all'Italiana  Letteratura  i 
più  felici  progressi.  Un  fregio  così  distinto 
non  potea  certamente  derivarmi  dalla  tenui- 
tà delle  mie  fatiche,  se  lo  scarso  merito  di  es- 
se non  fosse  stato  ingrandito  e  risguardato 
nel  lume  il  più  vantaggioso  da  quella  gene- 
rosa facilità,  eh' è  il  carattere  dell'anime  no- 
bili, e  che  nelle  opere  altrui  si  fa  uno  studio 
di  trovar  molivi  di  lode  con  quella  stessa  a- 
vldità,  colla  quale  la  bassezza  Invidiosa  vi  cer- 
ca un  pascolo  alla  propria  malignità.  Nell'ar- 
dua impresa  di  sostener  il  peso  di  questo  au- 
torevol  giudizio,  mi  conforta  11  vedere  ch'io 
debbo  quest'onore  anche  alla  favurcvule  opi- 
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tiione  del  mio  costume,  giacché  mi  lusingò 
di  poter  per  questo  capo  supplire  in  qualche 
parte  i  difetti  dell'ingegno,  e  giuòtlficare  un 
po' meglio  la  graziosa  prevenzione  dell'Ac- 
cademia .  Fra  le  qualità  dell'  uom  costumato 
una  delle  principali  è  la  gratitudine .  Questa 
la  la  sola  ricchezza  di  cui  mi  pregio;  e  que- 
sta è  il  solo  prezzo  con  cui  mi  è  permesso 
di  compensare  la  liheralità  del  suo  ragguar- 
devole Corpo,  e  questa  io  mi, pregio  di  dedi- 
cargliela, con  quella  pienezza,  che  conviensi 
al  prezioso  e  spontaneo  dono  che  ini  sì  ofFre, 
e  alla  dignità  dei  Donatori.  Si  compiaccia, 
Preg.  Sig.,  d'esser  l'interprete  de'miei  senti- 
menti ,  e  di  tributar  in  mio  nome  alla  sua  Re- 
gia Accademia  il  primo  omaggio  della  mia 
perpetua  riconoscenza,  il  di  cui  sentimento 
sarà  tanto  dolce  al  mio  cuore ,  quanto  è  lu- 
singhiera la  cagion  che  lo  desta. Una  sensibi- 
le porzione  di  essa  è  ben  giustamente  dovuta 
a  Lei,  Sig.  Segretario  Ornatissimo,  che  si  com- 
piacque di  parteciparmi  l'onore  a  me  confe- 
rito con  esuberanti  espressioni  di  gentilezza. 
L'offerta  della  sua  amicizia  è  un  colmo  di  fa- 
vore che  m'interessa  vivamente,  e  che  mi  ob- 
bliga a  protestarmi  non  per  semplice  uffizio- 
sita,  ma  per  intimo  e  cordial  sentimento,  ec. 
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VII. 

AL  SIG.  DE  MERIAN 

SEGRETÀRIO  DELL'ACCADEMIA 
'DI  BERLINO 

RISPOSTA    A    NOME    DELL'  ACCADEMIA 
DI    PAPOVA 

L'. 
idea  d'aprire  un  commercio  di  cono- 
scenze fra  le  Società  Letterarie  d'  Euro- 
pa, era  ben  degna  di  qtieir  augusta  Mente 
che  onora  del  pari  l' ingegno  umano  coi  lu- 
ni  dello  spirito ,  e  il  trono  colle  virtù  dei 
IsCgnanti.  1/ Accademia  di  Padova  si  prote- 
sta sensibilissima  all'onore  che  le  vien  latto 
de  quella  di  Berlino  con  un  invito  cosi  lusin- 
gherò. Ella  si  presta  tanto  più  volentieri  a 
questo  commercio ,  perchè  prevede  che  sarà 
molto  più  quel  che  verrà  ad  acquistarne,  di 
ciò  de  possa  contribuirvi.  Attenderà  la  me- 
desimi con  impazienza  la  nuova  Collezione 
degli /Iti  della  vostra  rlspellabillssima Socie- 
tà, Colezionc  clic  gli  riuscirà  ugualmente  di 
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profitto  e  di  compiacenza.  Singolare  intanto 
è  la  nostra  di  aver  la  buona  sorte  di  poter 
attestare  a  tutto  il  vostro  Corpo,  e  a  quelli 
che  così  degnamente  lo  rappresentano  quella 
vera  e  fondata  stima,  colla  quale  abbiam  l'ono- 
re di  sottoscriverci,  ec. 

FUI. 
A  S.  E. 

MARCAIXTONIO  GIUSTINIANI 

ECCELLENZA 

In  qualità  di  Segretario  dell'  Accademia  d; 
Padova  ho  la  singt)lar  compiacenza  di  pre.- 
sentare  all'  E.  V.  un  ingenuo  attestato  delU 
riverenza  del  nostro  Corpo,  che  non  sepjc 
resistere  al  desiderio  di  unirla  a  sé  col  titJo 
di  Accademico  Onorario .  La  sua  nasciti  e 
la  sua  dignità  la  rendono  degno  di  qualun- 
que ossequio;  ma  le  Società  Scientifime  si 
pregiano  e  quasi  invaniscono  d'una  cera  fie- 
rezza che  non  permette  di  accordar  l  loro 
omaggi  alla  fortuna ,  se  non  ha  la  raccjman- 
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dazione  del  merito. L'Accadarnla  perciò  nel- 
r  aggregarla  al  suo  Corpo  non  Intese  di  ono- 
rare II  grado,  ma  le  qualità,  non  contemplò 
unicamente  il  signore,  nia  l'uomo,  in  cui  lo 
splendor  esterno  non  serve  che  a  dir  eserci- 
zio e  risalto  ai  pregi  del  carattere,  l'uomo 
che  rispetta  il  valor  dei  talenti  percliè  seppe 
coltivar  il  proprio ,  che  pieno  della  più  gen- 
tile umanità  ama  le  lettere  che  la  Inspirano, 
che  erede  dello  spirito  paterno  mostrandoci 
in  sé  un  fautore  illuminato  degli  studj ,  ci 
promette  in  seguito  un  protettore  elllcace , 
un  Mecenate  degno  di  trovar  degli  Orazj. 
Nel  rispetto  universale  del  nostro  Corpo  per 
il  nome  di  V.  E.,  mi  lusingo  ch'ella  voglia 
compiacersi  di  distinguere  il  particolare  tra- 
sporto di  un  individuo  che ,  pregiandosi  da 
lungo  tempo  del  più  divoto  attaccamento 
verso  la  sua  persona,  ha  inoltre  recenti  moll- 
avi di  singoiar  gratitudine,  e  sospira  Toccaslo- 
ne  di  dichiararsele  a  voce  quale  lia  1' onor  di 
segnarsi,  ec. 
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ÌX, 

À  S.  E.  IL  SIGNOR 

CAV.  JACOPO  NANI 

ELETTO  ACCADEMICO  ONORARIO 

vjol  senso  della  più  vìva  esultanza  ho  1'  o- 
nore  di  parteciparle  che  1'  Accademia  nostra 
sensibile  alle  tante  prove  di  bontà  con  cui 
V.  E.  degnò  di  onorarla  e  nell  intero  Corpo, 
e  in  ciaschedun  de'  suoi  Membri ,  nella  sua 
prima  riduzione  di  giovedì  scorso,  pensò  di 
dare  air  E.  V.  un  tenue  attcstato  della  sua  ri- 
spettosa gratitudine ,  fregiando  se  stessa  col 
venerato  suo  nome,  ed  acclamandola  al  posto 
di  Accademico  Onorario .  Questo  atto  sareb-» 
be  stato  assai  più  sollecito  se  non  si  fosse 
ascoltato  se  non  l'impulso  della  nostra  rico- 
noscenza; ma  si  è  creduto  meglio  di  differir- 
lo, perchè  ognuno  conosca  che  un  tal  titolo, 
qualunque  siasi ,  fu  da  noi  conferito  al  merito 
della  persona,  e  non  all'autorità  dell'uffizio. 
Vaglia   questo  tenue   tributo  d'  ossequio   a 
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mantenerci  sempre  vivo  il  suo  glorioso  pa- 
trocinio, e  degni  poi  TE.  V.  di  distinguere 
fra  i  sentimenti  del  nostro  omaggio  comune 
quelli  di  uno,  che  per  doppio  titolo  di  dovere 
e  di  venerazione  si  gloria  singolarmente  dì 
essere,  ec. 

X. 

AL  SIG.  N.  N. 


»3e  la  nostra  Università  per  mezzo  de'  suoi 
Protettori  e  Sindici  s'affrettò  di  tributar  \  o- 
rnaggio  della  sua  divozione  al  Regio  Impe- 
riale Plenipotenziario,  non  è  ora  meno  solle- 
cita di  presentarsi  a  Voi,  suo  degnissimo  Fiap- 
presentatore  e  V.  Capit.  di  questa  Città,  alllne 
di  soddisfare  ai  doveri  del  proprio  ossequio, 
e  di  attestarvi  la  sua  ingenua  esultanza  per 
la  scelta  delia  vostra  ragguardevol  persona , 
dalla  quale  1  Università,  non  meno  che  ognal- 
tra  parte  di  questa  amministrazione ,  si  pro- 
mette e  l'attitudine  di  ben  conoscere,  eia 
ferma  disposizion  di  giovare.  Cultore  illumi- 
nato come  siete  delle  discipline  e  di.llc  lettore , 
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non   potete  al  certo   non   interessarvi   per 
gì'  Instituti  letterari  e  per  l' avanzamento  di 
quegli  studj ,  che  ben  conoscete  quanto  ser- 
vano al  vantaggio  delle  Nazioni  ed  all'onor 
dei  Governi .  Il  zelo  del  nostro  Corpo  non  si 
è  mai  smentito  o  rallentato  neir  esercizio  de' 
suoi  doveri,  ma  nelle  piaghe  dei  tempi,  e 
senza  quello  spirito  vitale  che  vien  dall'alto, 
tutto  languisce  e  s'inferma.  Noi  non  possia- 
mo che  esporvi  colla  più  verace  esattezza  i 
bisogni  e  le  infermità  del  nostro  Corpo  :  l'ap- 
plicarvi  i  rimedj  appartiene  a  quel  medico 
sovrano  che  può  ciò  che  vuole,  e  vorrà.  Il 
vostro  favore,  la  vostra  protezione  possono 
coadiuvar  eflicacemente  le  cose  nostre;  e  noi 
ricorriamo  a  voi  con  quella  fiducia  che  e'  in- 
spira la  conoscenza  del  vostro   carattere  e 
dei   vostri  lumi.   Un  cultor  degli  studj  che 
protegge  lo  studio  è  un  capo  di  famiglia  che 
s' interessa  per  le  sue  rendite  . 
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XI. 

A  S.  E.  REV. 

MONSIGNOR  BERIOLI 

ARCIVESCOVO  D' URBINO 

ECCEL.  REVEREND. 

JLJ  onore  d'esser  ultroneamente  aggregato  a 
cotesta  antica,  e  ragguardevole  Accademia, 
mi  sarebbe  in  ogni  modo  riuscito  assai  lusin- 
ghiero; ma  il  mezzo  per  cui  mi  venne  T  onore 
stesso ,  me  Io  rende  singolarmente  prezioso , 
Mi  sarà  sempre  cara  ed  acerba  la  memoria 
del  Sig.  ^Mazzoli,  dal  quale  ebbi  ad  un  tempo 
conoscenza  e  delle  rare  qualità  di  V.E.  Rev,, 
e  della  sua  graziosa  propensione  verso  di  me. 
La  sua  nobile  e  grave  Omelia,  e  l'impegno, 
che  ella  mostra  per  la  sua  rinavscente  Acca- 
demia, mi  sono  due  prove  convincentissime 
che  ella  sa  del  paro ,  e  maneggiar  degna- 
mente la  sana  eloquenza  ecclesiastica,  e  sen- 
tire nella  sua  pienezza  il  pregio  della  bella 
letteratura,  e  il  grand' uso,  che  può  farsene  a 
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pubblico  e  privato  vantaggio.  È  specìalmentf: 
degno  di  chi  veglia  suU' educazione  del  co- 
stume e  della  pietà,  di  animare  e  dirigere 
quelle  arti ,  che  avendo  le  chiavi,  dell'  imma- 
ginazione e  del  cuore,  possono  avere  una 
massima  influenza  sulle  tendenze  dei  giova- 
ni, e  sopra  tutta  l'instituzion  nazionale.  La 
lorza  dell'Eloquenza  è  troppo  nota  in  ogni 
senso  perchè  sia  mestier  di  parlarne.  Ma  sia- 
mi permesso  di  osservare  esser  questo  un 
pregio  singolare  della  Poesia  (  parlo  dell'alta 
ed  Eroica)  d'essere  un  arte  intrinsecamente 
ed  essenzialmente  religiosa;  in  guisa  che  se 
per  sciagura  del  Mondo  la  Religione  non 
esistesse ,  la  sola  Poesia  potrebbe  bastare  a 
crearla.  L'esistenza  d'una  Divinità  arbitra 
delle  cose,  e  primo  fonte  dell'ordine,  la  sua 
J^rovvidenza  vegliante  al  sistqma  del  mondo 
sociale,  e  del  fisico,  la  sopravvivenza  dell'a- 
nime destinate  a  gloria  immortale,  o  a  sup- 
plicj  eterni,  sono  il  perno  generale,  su  cui 
gira  la  macchina  Epica;  e  su  questi  incon- 
cussi principi  sono  unicamente  fondate  la 
contentezza  indipendente  della  virtù  ,  il  di- 
sprezzo delle  grandezze  terrene,  il  sacrificio 
di  se  stesso  al  vero,  al  giusto,  al  ben  pubbli- 
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co ,  e  tutte  quelle  eminenti  qualità ,  che  for- 
mano gli  Eroi  poetici .  E  the  altro  poi  ci  an- 
nunzia ijuello  spirilo  perpetuo  di  abbellire,  e 
perfezionare  la  Natura,  se  non  che  gli  eletti 
della  Poesia  hanno  per  loro  distintiva  carat- 
teristica impressa  nell'  anima  T  immagine  di 
quel  Bello  Ideale,  eh' è  un  raggio  del  Bello 
assoluto,  ed  immenso?  Con  queste  vedute, 
cred  io,  i  più  illustri  Pontefici  si  fecero  un 
pregio  di  onorare  in  generale  gli  sludj  delle 
belle  arti ,  e  il  secolo  più  celebre  della  nostra 
letteratura  ebbe  il  nome  da  uno  di  questi . 
Giova  sperare  di  vederne  a  fi(jrire  un  ajtro 
non  dissimile  sotto  gì'  auspicj  d' un  degno. 
Principe  della  Chiesa,  istruito  dalle  stesse 
passate  vicende  quanto  giovi  a  chi  regge  il 
destino  dei  popoli  ,  l'assicurarsi  in  preven- 
zione dell"  alleanza  difensiva  e  otTensiva  di 
quelle  facoltà,  che  hanno  la  più  ellicace  in- 
fluenza sul  cuor  dei  popoli  stessi .  Si  com- 
piaccia intanto  V.  E.  Rev.  del  suo  zelo  illu- 
minato ed  attivo  per  le  buone  arti,  ed  Urbi- 
no si  rallegri  nella  prospettiva  d'  una  nuova 
Epoca,  che  nella  gloria  letteraria  non  avrà 
ad  invidiar  quella  dei  Monteleltro,  e  dei  Ro- 
vere .  lo  dal  nùo  canto  le  rendo  le  più  divote 
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grazie  dell'onore  a  me  procacciato,  e  la  pre- 
go ad  assicurare  i  Sigg.  Presidente  e  Segre- 
tario, e  tutto  il  Corpo  de' miei  generosi  Col-" 
leghi  della  mia  ingenua  e  cordiale  ricono- 
scenza. 

Benché  io  non  cessi  d' amar  le  Muse ,  ho 
però  da  qualche  anno  cessato  di  corteggiar- 
le .  La  mia  età,  e  la  stanchezza  prodotta  dai 
perpetui  travagli  letterarj,  m'  hanno  final- 
mente indotto  a  troncare  risolutamente  un 
commercio ,  che  domanda  perenne  vivacità 
di  spirito,  e  fecondità  rinascente.  Perciò  non 
posso  che  offrire  all'  Accademia  uno  degli 
ultimi  monumenti  della  mia  vena  Poetica, 
scritto  bensì  qualche  tempo  fa,  non  però  mai 
pubblicato .  La  sua  generosa  mediazione  mi 
serva  di  scusa  per  la  tenuità  dell'  offerta,  e  la 
«uà  bontà  degni  di  gradire  l'omaggio  di  quella 
grata  e  sincera  veneraziorie ,  con  cui  ho  l'  o- 
nore  di  protestarmi , 
Di  V.  E.  Rev. 

Padova  I  Settembre  1802 

Umiliss.,  DIv. ,  Osseq.  Servitore 
Melchior  Cesarotti  . 
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XIL 
ALLA  REGIA  ACCADEIMIA 

DI 

EELLE  ARTI  IN  VENEZIA 

MELCHIOR  CESAROTTI 

-l_je  arti  dell'  imaginazione  e  del  disegno  di- 
mostrano col  solo  nome  d'esser  tutte  ugual- 
mente sorelle,  d'aspetto  diverso,  di  tìsono- 
mia  non  dissimile ,  figlie  tutte  della  stessa 
madre,  la  filosofia  del  Bello.  La  Poesia  ha  in 
particolar  il  pregio  di  partecipar  dei  doni  di 
ciascheduna  e  di  tutte,  e  di  comunicar  vicen- 
devolmente a  tutte  il  suo  spirito  vivificante. 
Ella  che  col  solo  strumento  delle  armoniz- 
zate parole  colora  oggetti,  scc^lpisce  idee,  ar- 
chitetta a  suo  grado  fisici  e  morali  teatri,  ed 
ella  pure  fa  circolar  nelle  altre  quei  germi 
d' inventiva  e  aniniata  fecondità,  a  cui  si  de- 
vono i  più  splendidi  monumenti  del  Genio. 
Addetto  in  particolar  modo  a  quest'arte  non 
posso  non  amare  e  ammirar  le  altre,  che  le 

Corrisp.  Leìt.  T.V .  i4 
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sono  germane  ed  emule, e  sentir  la  più  grata 
compiacenza  òì  vedermi  ascritto  con  un  ti- 
tolo cosi  onorifico  ad  un  Corpo  inteso  a  per- 
fezionare e  illustrar  colla  dottrina  e  colTopere, 
quelle  arti,  che  possono  dirsi  II  più  bel  fior 
dello  spirito,  e  i  più  cari  e  luminosi  orna- 
menti della  civil  società.  Penetrato  da  questo 
senso  ,  rendo  alla  Regia  Accademia  e  a  voi, 
Sig.  Segretario,  che  ne  foste  così  gentilmente 
r  interprete,  i  più  afFettuosi  ringraziamenti,  e 
m'  appresto  ad  applaudire  con  esultanza  ai 
successivi  monumenti  coi  quali  la  vostra 
scuola  e  l'esempio  vostro  andranno  decoran- 
do la  patria,  l' Italia ,  e  II  secolo  di  Napoleone, 
destinato  ad  essere  in  tutto  il  secolo  de'  pro- 
digi • 


2.1Ì 

XIII. 

AL  SEGRETARIO 

DELL' ACCAD.  D'AVIGNONE 


ì3olo  jer  r  altro  ho  ricevuto  la  vostra  genti- 
lissima lettera,  in  data  de'  19  Novembre,  in 
cui  ne'  modi  più  lusinghieri  e  obbliganti  mi 
partecipate  V  onore  che  si  compiacque  di  far- 
mi la  vostra  Società,  airgregandomi  tra  i 
Membri  del  suo  Liceo .  Questa  graziosa  di-^ 
stinzione  mi  riempì  della  più  cara  sorpresa,  e 
la  mia  gratitudine  è  proporzionata  alla  com- 
piacenza che  mi  destò.  L' istituzione  delle 
Società  Letterarie  dirette  ad  oggetti  di  solida 
utilità ,  è  il  primo  passo  verso  V  educazione 
nazionale,  e  il  mezzo  più  nobile  di  rendersi 
benemeriti  dell'umanità,  e  della  patria.  Il  solo 
titolo  del  vostro  Liceo  dee  riuscire  In  parti- 
colar  modo  interessante  ai  cuori  Italiani.  Val- 
chiusa  sveglia  tosto  Y  idea  del  nostro  Petrar- 
ca, del  Principe  de' Poeti  sentimentali,  del 
ristorator  della  Letteratura,  dell' amator  pas- 
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slonato  del  bello  morale,  dell' entusiasta  di 
quella  legittima  libertà,  eh'  è  l'anima  di  quan- 
to fu  mai  fatto,  o  concepito  di  grande. 

Egli  è  sotto  questi  aspetti  che  un  vostio 
concittadino  (i)  ebbe  l'onore  di  presentarlo 
all'ammirazione  del  pubblico,  mentre  la  nnag- 
gior  parte  degl'  Italiani ,  ignorava  le  principali 
sue  glorie  ;  e  in  luogo  di  emularne  il  genio 
non  si  occupava  che  ad  emutar  servilmente  il 
suo  frasario . 

Quanto  sarebbe  egli  felice  se  rivedesse  ai 
presente  Avignone  e  Valchiusa!  11  soggiorno 
iìeWAf^ara  Bobilonia  non  susciterebbe  più  la 
sua  bile;  scorderebbe  la  sua  Laura  per  con- 
templar lo  spettacolo  d'una  città,  che  rinasce 
alla  vita  dello  spirito  e  alle  idee  del  vero  e 
del  bello;  ed  esulterebbe  di  vedere  che  la  sua 
diletta  Valchiusa,  ov'  egli  andava  pascendo  la 
sua  immaginazione  ^^^^^  idoli  del  bene  so- 
ciale ,  sia  ora  divenuta  il  seggio  di  quelle  arti 
che  lo  producono;  e  che  la  Fontana  tanto  da 
lui  celebrata  possa  ora  fecondare  il  genio,  ed 
irrigare  i  talenti . 

Come  dunque  non  degg'  io  esser  lieto  e  su- 

(i)  De  Sade,  Memorie  sul  Petraica.  T.  5.  in  4.'' 
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pcrbo  di  trovarmi  aggregato  a  una  Spelea , 
«Ile  presenta  rapporti  cosi  Inteiessaiitl ,  e  me- 
rita I  più  felici  presagi? 

Nulla  poi  di  più  saggiamente  generoso  per 
queste  Società,  quanto  di  aprire  II  suo  seno, 
e  di  unire  a  sé  anche  quegli  stranieri ,  che 
coltivano  con  un  zelo  non  oscuro  gli  oltlmi 
studj;  e  chi  è  onorato  dalla  vostra  scelta  ha 
ben  motivo  di  lodarsi  delle  sue  fatiche,  che 
ottennero  così  decoroso  compenso  .  Il  figlio 
di  Morven,  che  mi  procacciò  quest'onore 
inaspettato  ha  un  nuovo  diritto  al  mio  attac- 
camento amatorio.  Possa  la  di  lui  Ombra, 
gentilissimo  Sig. Segretario,  attratta  dal  suono 
piacevole  delle  vostre  lodi ,  venire  a  Voi  sulle 
sue  nubi  a  ringraziarvi  degnamente  per  lui  e 
per  me. 

»  Ma  siede  ora  l  età  sulla  mìa  lingua , 

»  E  vlcn  manco  la  lena:  ho  già  dappresso 

»  La  chiamata  degli  anni . 
Anco  il  Petrarca  parlò  per  me  quando  disse  : 

«  Lo  spirto  è  pronto  ma  la  carne  é  stanca . 
Posso  però  assicurarvi  che  ho  il  cuore  abba- 
stanza vegeto  e  attivo  per  corrispondere  alla 
bontà  del  vòstro  Corpo,  e  in  particolare  della 
gentilezza  vostra ,  pregiatissimo  Sig.  S«  greta- 
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rio*,  col  più  vivo  sentimento  di  stima  e  di  ri- 
conoscenza che  mi;  farò  un  pregio  di  applau- 
dire a  vostri  successi;  e  che  il  titolo  di  vostro 
Confratello  sarà  per  il  mio  amor  proprio  una 
decorazione  assai  lusinghiera. 
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XIV. 

A  S.  E.  N.  N. 

1^  ulla  di  più  grato  poteva  accadere  al  noslti 
Instltutl  letterari  e  specialmente  a  me,  quanlo 
di  sentire  eletto  al  governo  degli  studj  T Ec- 
cellentissimo N.  N.  In  cui  si  riuniscono  tutto 
le  qualità  più  desiderabili,  onde  renderlo  de- 
gno di  esser  alla  testa  d"un  corpo  di  letterali, 
vale  a  dire  d'uomini  liberi,  i  quali,  convlen 
confessarlo,  non  sanno  gradir  gran  fatto  l'au- 
torità se  non  viene  raccomandata  dal  merito 
e  scortata  dalla  politezza.  I  lumi  della  filo- 
solla  ,  la  vivacità  dell'  ingegno  ,  fecondo  , 
Inventivo,  e  pieghevole,  la  passione  per  le 
arti  del  belio ,  il  zelo  attivo  per  il  bene  d'  o- 
gnl  specie,  e  per  colmo  di  fortuna,  la  singolare 
umanità  del  suo  carattere,  e  la  gentilezza  con 
cui  ella  sa  condire  quanto  fa  e  quanto  dice , 
formano  In  V. E.  un  concerto  di  pregi  troppo 
armonico  p<T  ncm  attrarre  a  Lei  la  sllma  e 
l'aflelto  di  tutti  i  suoi  dipendenti.  Se  questo 
per  noi  è  II  secolo  d'Augusto,   giusto  era 
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ch'egli  avesse  il  suo  Mecenate:  e  a  chi  me- 
glio potea  convenir  questo  titolo,  quanto  adii 
convive  familiarmente  coi  Virgilj,co^li  Orazj 
e  coi  Varj?Io  che  da  molto  tempo  ho  la  for- 
tuna di  conoscere  le  sue  distinte  qualità,  e 
mi  pregio  d'un  divoto  e  aflettuoso  attacca- 
mento alla  sua  persona,  vado  promettendo  ai 
miei  confratelli  un  secol  d'oro  st>tto  il  di  Lei 
reggimento.  Essi  accolgono  volentieri  l'au- 
gurio, ma  bramerebbero  che  1'  espressione 
non  fosse  una  metafora .  È  antico  il  detto 
che  senza  Cerere  e  Bacco,  Venere  agghiac- 
cia: ma  non  è  men  vero  l'altro  che  senza  di 
loro,  Minerva  divien  paralitica  .  La  protezio- 
ne di  V.  E.  può  ravvivarla,  e  siamo  ben  certi 
ch'ella  non  mancherà  di  confluire  a  quest'o- 
pera pia  e  meritoria.  Ella  accolga  intanto  le 
mie  congratulazioni  non  già  con  Lei  ma 
collUniversità,  coli' Accademia,  e  singolar- 
mente con  me ,  che  mi  glorio  di  essere  assai 
prima  per  sentimento  che  per  dovere,  ec. 
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XV. 


ALL'ACCADEMIA  RESTAURATA 
DI  TORINO 

ì^ensibllisslmo  alla  distinzione  onorifica  che 
vi  compiaceste  di  praticarmi  col  grazioso 
dono  dei  volumi  delle  vostre  Memorie,  ho 
differito  a  rendervi  le  dovute  grazie  per  ag- 
giungerci le  mie  sincere  congratulazioni  sul- 
le vostre  dotte  fatiche.  Io  non  ho  finora  che 
scorse,  e  come  assaggiate  in  particolare  quel- 
le Memorie  che  sono  di  mia  maggior  compe- 
tenza; ci  trovai  unito  in  modo  distinto  l'u- 
tile al  dolce,  l'erudizione  al  ragionamento,  e 
l' istruzione  al  diletto  .  Questo  primo  sag- 
gio dei  successi  della  vostra  restaurazione  Ei 
presagire  con  sicurezza,  che  la  gloria  dell'Ac- 
cademia di  Torino  diverrà  da  qui  innanzi  og- 
getto di  gara  litigiosa  fra  le  due  nazioni  riva- 
li nel  primato  letterario .  Ma  sarà  permesso 
all'Italia  di  risguardar  la  vostra  gloria  come 
sua  propria  a  titolo  di  vera  maternità,  laddo- 
ve la  nazione  emula  non  può  vantar  altre» 
diritto  che  di  adozione.  Quanto  a  me,  che  per 
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vostra  liberalità  ho  l'onore  di  appartenervi, 
vorrei  potervi  attestare  la  mia  gratitudine  nel 
modo  il  più  conveniente  e  il  meno  indegno 
di  voi.  Ma  se  l'età,  i  pesi  del  mio  carico, 
e  l'impegno  straordinario  preso  col  pubblico 
non  mi  permettono  di  sperarlo,  mi  (arò  sem- 
pre un  sacro  dovere  d'  applaudire  con  tra- 
sporto ai  vostri  successi,  e  il  nome  di  vostro 
Collega  e  Conl'ratello  sarà  per  me  l' oggetto 
più  caro  d'un  ambizioso  compiacimento. 

Rispetti  a  tutto  il  Corpo,  e  a  voi,  Egregj 
Segretari ,  salutazioni  amichevoli,  e  sensi  di 
vera  stima. 


2I( 


XVI. 
A  S.  E.  MOSCATI 


il  Lilla  di  più  glorioso  per  la  Venezia  quan- 
to d'esser  fatta  il  complemento  del  regno  di 
Napoleone,  e  nulla  di  più  desiderato  per  la 
nostra  Università  che  di  formar  insieme  col- 
r  altre  compagne  la  Repubblica  Letteraria 
d'Italia,  propriamente  una  ed  indivisibile,  e 
quel  eh' è  più,  presieduta  da  un  uomo  quale 
la  Repubblica  stessa  si  sarebbe  compiaciuta 
di  porre  spontaneamente  alla  sua  testa,  se  la 
Sapienza  Sovrana,  secondando  I'  opinione 
pubblica,  nonio  avesse  così  degnamente  pre- 
scelto.Gradite  dunque,  egregio  Ministro  e  ri- 
nomatissimo Professore,  che  i  vostri  nuovi 
dipendenti  e  consocj  vi  presentino  per  mez- 
zo nostro  i  sensi  della  nostra  congratulazio- 
ne e  Insieme  della  fiducia  di  trovar  in  voi 
non  solo  un  Preside  illuminato  e  autorevole, 
ma  un  Colle;j;a  affezionato  ed  amiro  disposto 
a  guardar  l"  Università  di  Padova  come  una 
sorella  falalmcnle  divisa,  e  ora  fortunatamen- 
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te  riunita  alla  sua  famiglia ,  superba  di  appar- 
tenere allo  stesso  padre,  e  animata  dal  me- 
desimo spirito,  eh'  è  quello  di  cooperar  con 
zelo  al  bene  general  degli  studj ,  e  all'  onor 
comune  d'  Italia  ,  Il  nostro  degno  collega 
Sig.  MabiI  potrà  rappresentarvi  con  precisio- 
ne lo  stato  attuale  delle  cose  nostre,  e  voi  po- 
tete risguardarlo  come  un  interprete  istrutto 
e  fedele  dei  nostri  voti.  Niuno  conosce  me- 
glio di  voi  quel  che  esigono  tanto  gli  oggetti 
e  gli  uffizj,  quanto  i  bisogni  e  il  decoro  d'una 
R.  U.,  e  quali  siano  i  mezzi  di  procacciarle 
un  aumento  successivo  e  di  splendore  e  di 
forza .  Certi  del  vostro  grazioso  ed  efficace 
favore,  ci  rechiamo  ad  onore  di  attestarvi 
quella  giusta  considerazione,  che  vi  si  dev« 
per  doppio  titolo  e  di  merito  e  d' autorità . 
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xriL 

AL    SIGNOR 

CARDINALE  BORGIA 


JU  proprio  dei  talenti  di  rendere  chi  li  pos- 
sedè nazionali  d'ogni  provincia,  e  di  far  loro 
trovare  concittadini  e  fratelli  ovunque  sono 
in  pregio  le  discipline  e  le  lettere.  I  meriti 
de'  vostri  maggiori  che  resero  servigi  ugual- 
mente distinti  alla  letteratura  e  alla  Chiesa , 
procacciarono  alla  vostra  Famiglia,  per  dono 
d'  un  celebre  Pontefice,  la  nobiltà  non  che  la 
cittadinanza  Romana:  voi,  ora  erede  del  loro 
spirito,  avevate  un  naturai  diritto  all'accoglien- 
za ospitale  e  quasi  materna  d'una  città,  eh'  è 
la  sede  della  dottrina,  e  dei  dotti.  L'Accade- 
mia ora  si  complace  di  legarvi  a  noi  con  un 
nuovo  vincolo,  e  vi  apre  volentieri  il  suo  seno, 
promettendosi  dal  vostro  erudito  zelo  frutti 
onorifici  non  meno  a  lei  che  a  voi  stesso.  Le 
merci  dell'Oriente  comunicateci  col  mez- 
zo vostro  possono  accrescere  il  l'ondo  Acca- 
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demico,  e  aggiungere  al  vantaggio  delle  co- 
noscenze il  pregio  della  rarità:  e  voi  sarete 
agli  occhi  nostri  ciò,  che  sarebbe  a  quelli  d'un 
Principe  Europeo  queir  istrutto  navigatore 
che  gli  aprisse  un  util  commercio  colle  po- 
tenze dell"  Asia. 


XVIIL 
ALL' ACCAD.  DI  MANTOVA 


J-j  onore  che  mi  vien  fatto  dalla  vostra  Illu- 
stre società  è  così  grande  e  lusinghiero  per 
me,  quanto  è  sublime  il  soggetto  che  m'invi- 
tate a  cantare.  Ma  quanto  più  sento  la  gran- 
dezza dell'uno  e  dell'altro,  tanto  più  debbo 
temere  di  farvi  torto  cimentandomi  ad  un" im- 
presa troppo  sproporzionata  alla  mia  capa- 
cità. Gli  argomenti  straordinarj  possono  ec- 
citar le  forze  vegete ,  ma  opprimono  le  in- 
fiacchite. L'epoca  prodigiosa  della  rigenera- 
zione d'Italia  giunse  troppo  tardi  per  me. 
Ella  non  può  rigenerare  le  mie  facoltà  già 
logore  dal  travaglio  e  dal  tempo.  Un  poeta 
pressoché  settuagenario  non  dee  degradare 
un  soggetto, 

Ch'è  degno  di  stancare  Atene,  Arpino, 

Mantova,  Smirna,  e  luna  e  l'altra  lira. 

Tocca  alla  patria  di  Virgilio  a  compensarlo 

del  rammarico  di  non  esser  giunto  a  tempo  di 

Intrecciar  i  buoi  allori  con  quelli  di  un  liuo- 
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naparte.  Io  sento  già  la  sua  ombra  geme- 
bonda esclamar  con  tuono  profetico 
Kxonùrc  aliquis  nostro  de  sanguine  vates. 
Mantova  può  esaudirlo  :  il  Mincio  non  man- 
ca di  cigni.  Io  applaudirò  con  trasporto  ai 
lóro  canti ,  pago  assai  se  la  mia  voce  con  la 
favella  naturale  del  sentimento  può  confluire 
al  bene  della  patria,  e  al  buon  uso  della  li- 
bertà. 


XIX. 

A  NAPOLEONE  IL  MASSIMO 

IMPERATOR  DEI  FRANCESI 
E  RED  ITALIA 

L'UNIVERSITÀ' 

111  mcz7^o  agli  applausi  di  cui  echeggia  da 
ogni  parte  T  Europa  per  gì' innumerabili  ti- 
toli dovuti  alla  vostra  gloria,  permetta  V.  M., 
che  anche  V  Università  di  Padova  venga  a 
cercarvi  nel  centro,  delle  vostre  vittorie,  e  a 
rinnovarvi  gli  omaggi  della  ragione  e  del 
cuore ,  mescolando  ai  sensi  dell'ammirazione 
le  voci  della  riconoscenza  per  1'  onore  inesti- 
niabile  d'esser  da  Voi  riconc^sciuta  per  vostra, 
ampliata  e  associata  alle  altre  sorelle  d'Italia 
per  iòrrnar  con  esse  una  sola  famiglia  lette- 
raria, concorde  nella  gara  di  corrispondere 
col  loro  zelo  alle  viste  del  loro  glorioso  Be- 
nefattore. Dacché  fu  noto  all'Italia  che  avea 
la  sorte  di  appartenere  al   vostro  Augusto 

Corrisp.  Leti.  T.  F.  i  > 
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dominio,  le  società  letterarie  sentirono  tosto 
che  il  solo  nome  di  Napoleone  era  per  esse 
un  pegno  sicuro  di  protezione  illuminata  e 
benefica.  Esse  ben  sapevano  di  non  aver  per 
vSovrano  alcuno  di  quei  volgari  regnanti, che 
accordano  alle  Scienze  un'ombra  di  prote- 
zione inanimata  ed  inerte,  o  che  guardano 
con  disfavore  i  cultori  della  dottrina,  perchè 
sanno  di  non  avere,  rispetto  a  loro,  altro  di- 
ritto che  air  ubbidienza  di  sudditi.  Sapevano 
di  aver  il  bene  di  appartenere  ad  un  Sovra- 
no ,  che  conosce  per  esperienza  e  per  senso 
il  pregio  e  la  dignità  del  sapere,  il  valore  e 
l'uso  delle  dottrine,  l'efficacia  e  l'attività  dei 
talenti,  e  sa  che*  le  scienze  e  le  arti  sono  le 
educatrici  delle  nazioni,  e  gli  slrumenti  della 
potenza  benellca.  Si,  vero  ed  unico  Princi- 
pe, nato  a  regnar  sugli  spiriti  al  par  che  sul 
mondo,  voi  ben  conoscete  che  i  cultori  del- 
le scienze  sono  anch'  essi  un  nuovo  corpo  di 
milizia  ugualmente  necessaria  allo  stato,  la 
milizia  della  ragione,  che  divisa  in  più  coor- 
ti perle  varie  strade  del  vero,  del  bello,  e 
dell'  utile  tende  a  propagarne  e  consolidarne 
l'imperio,  e  combatte  incessantemente  l'i- 
gnoranza, l'errore,  il  pregiudizio,  l'inerzia, 
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lega  malefica ,  che  abbrutisce  V  uomo ,  affoga 
la  verità,  e  inceppa  i  progressi  del  bene. 

Lieta  di  vedersi  da  Voi  ascritta  a  questa 
onorala  milizia,  T  Università  di  Padova  vie- 
ne ,  o  Sire,  a  giurarvi  doppiamente  lede  e  di- 
vozione inviolabile.  Sdegna  ella  dopo  questo 
giorno  di  ricordar  più  oltre  la  sua  origine ,  i. 
suoi  titoli ,  quel  che  già  fu ,  quel  che  fe\  Oggi 
rinasce  alla  luce,  oggi  si  rianima,  riè  conta, 
la  sua  esistenza  che  dal  beatti  momento  che 
la  la  vostra.  Vantino  altre,  se  cosi  piace,  la 
loro  antichità ,  i  lor  fondatori  .  Il  nome  di 
Napoleone  segni  solo  la  nostra  storia .  Que- 
st'  epoca  è  troppo  luminosa  per  andare  a  cer- 
carne un'  altra  fra  le  nebbie  d'un' età  semibar- 
bara.Né  però  avremo  a  temere  che  l'epoche 
[)iù  celebri  per  la  munificenza  dei  Sovrani 
verso  le  lettere  sieno  ricordate  sino  al  tedio , 
ad  invidia  e  rimprovero  de' nostri  tempi,  nò 
sotto  un  tal  Principe  farà  più  mestieri  di 
mjsndicare  cogli  ulHzj  la  ricompensa  dovuta 
ai  titoli,  ne  i  favori  dispensali  con  cieco  ar- 
bitrio serviranno  più  ad  avvilire  che  ad  ani- 
mare i  talenti.  I  varj  Membri  della  classe  dei 
dotti,  sollevati  a  ragguardevoli  unizj  di  pub- 
blica autorità  ,  i  larglii  premj  proposti  con 
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solenne  invito  agi'  inventori  di  scoperte  e  di 
metodi  in  ogni  ramo  di  scienze  o  di  arti,  di 
privata  o  pubblica  utilità,  comunicato  agli 
uomini  di  lettere  un  ordine  di  Cavalleria, 
fondato  sulla  vera  ed  unica  nobiltà,  quella 
dei  servigi  e  del  merito,  ordine  che  ricorda 
in  perpetuo  la  coronazione  d' Italia ,  e  che 
vanta  per  suo  Capo  l'arbitro  delle  Corone, 
tutto  questo  cumulo  di  splendide  ed  assen- 
nate larghezze  fa  sentire  al  mondo  letterario 
in  qual  alto  pregio  ei  tenga  il  sapere ,  come 
sappia  distinguerne  l'importanza  ed  i  gradi, 
e  quanto  il  secolo  di  Napoleone  debba  anche 
per  questo  capo  preferirsi  a  quello  d'Augu- 
sto e  di  quei  pochi  che  già  fur  grandi .  Qual 
gara  demulazione  non  dovrà  dunque  accen- 
dersi fra  gl'ingegni  d'ogni  classe  per  meritar 
il  più  invidiabile  e  il  più  prezioso  de'premj» 
l' approvazione  d' un  tal  Uomo  ,  coli'  adope- 
rarsi con  tutta  r  energia  dello  spirito  per  coo- 
perare in  qualche  parte  al  grande  oggetto 
delle  sue  mire,  la  sociale  prosperità  ? 

E  ciò  tanto  più ,  perchè  questo  è  il  solo 
mezzo  ,  che  resti  all'intero  ordine  degli  stu- 
diosi e  dei  dotti  di  attestare  a  questo  Genio 
animatore  ebeneiico  la  loro  più  autentica  ri- 
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conoscenza  .  Mercecchò  ,  o  Sire  ,  è  pur  forza 
di  confessarlo,  la  stessa  emineiKa  del  vostro 
merito  rese  vani  nella  mano  dei  letterati  quei 
mezzi  ordinar]  coi  quali  in  ogni  età  si  pre- 
giarono e  di  rimunerar  nobilmente  i  ben»^[ìcj 
d'  un  Principe  ,  e  di  dar  anche  alle  di  lui  ge- 
sta un  durevole  e  luminoso  compenso .  Si , 
questo,  o  Sire,  è  vostro  vanto  singolarissi- 
mo, e  il  più  comprensivo  d'ogn' altro,  che 
voi  siete  l'unico  fra  i  più  famosi  Regnanti, 
che  non  avesse  bisogno  degli  ultizj  di  qual- 
che scrittor  d'alta  sfera  sia  per  palliare  le 
fralezze  dell'uomo,  sia  per  accrescer  d'un 
atomo  la  mole  delle  vostre  glorie .  Bisognava 
ad  Augusto  la  tromba  di  Virgilio  per  allogar 
i  clamori  dell'ombre  proscritte,  né  agli  A- 
lessandri,  ai  Leoni,  ai  Luigi  mancarono  mac- 
chie grandi  o  piccole  (  se  piccole  esser  mai 
possono  le  macchie  d'un  Principe  )  eh' esi- 
gevano o  d' esser  inverniciate  dall'  ulliziosità 
d'uno  storico  ,  o  perdute  nelle  scintille  abba- 
glianti d'  una  immaginazione  poetica.  Ma  di 
Voi,  di  Voi,  dico,  o  Sire,  qual  è  la  parte 
che  domandi  il  pennello  d'un  ritrattista  ufi- 
zioso?  Ciascuno*  dei  lineamenti  del  vostro 
spirito,  e  il  loro  assortimento  lorma  la  fìsono^r 
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mia  deir  Eroe  :  il  Guerriero  e  il  Monarca ,  1a 
vita  privata  mìa.  pubblica  sono  tra  loro  in 
consonanza  e  in  armonia  di  virtù.  E  che 
poi  direbbero  i  Genj  più  grandi  nelle  arti 
della  favella  ,  che  adombri  solo,  non  che 
agguagli,  l'esorbitanza  dei  vostri  pregi?  di 
quali  immagini  vorrian  far  uso  per  dar  ad 
essi  un  qualche  rilievo  brillante?  di  qual  mo- 
dello vorrebbero  porvi  a  ragguaglio?  a  quali 
comparazioni  ricorrerebbero  ?  agli  Ercoli 
forse  o  ai  Tesei,  trastulli  della  fanciullezza 
scolastica  ?  agli  Eroi  più  celebrati  di  tutti  i 
secoli  ?  Di  che  immenso  spazio  non  ve  gli 
lasciate  voi  addietro  perle  imprese  combina- 
te di  pace  e  di  guerra  ?  Taccio  la  serie  rapi- 
dissima dei  vostri  trionfi,  stupore  eterno  della 
storia ,  la  Fortuna  incatenata  dal  vostro  genio, 
le  vittorie  riportate  nel  gabinetto  dalla  men- 
te calcolatrice  pria  che  dalla  mano  nel  cam- 
po: incomparabile  nella  sapienza  del  valore, 
siete  incommensurabile  negli  oggetti  e  nei 
lini .  Chi  fu  mai  che  facesse  guerra  per  edifi- 
care la  monarchia  della  Pace  ?  Chi  nel  boi- 
lordi  Marte ,  e  nelle  braccia  della  Vittoria, 
rimise  con  una  mano  il  nemico  su  quel  tro- 
no, che  teneva  alFerrato  con  l'altra?  Chi  mar- 
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ciò  per  una  selva  di  lauri  alla  conquista  del- 
la concordia  e  dell'ordine?  No,  Sire,  Voi  non 
aveste  guerra  né  coi  Britanni,  né  coi  Sciti, 
né  coi  Germani:  l'aveste  con  l'avarizia  im- 
periosa, coir  ambizione  sconsigliata  ,  colla 
debolezza  sedotta,  colla  malizia  biforme  :  vin- 
te queste,  e  convinte,  eccovi  fatto  tutore  e 
benefattore  dei  vostri  rivali  medesimi,  e  non 
avetje  più  inimicizia  che  cogli  errori,  col  di- 
sordine, colla  mollezza ,  col  vizio,  turbatori 
cjella  società  e  dei  governi .  Chi  dunque  po- 
trebbe sperare  di  f  irsi  merito  coli'  offrirvi  una 
lo.je,  che  avesse  almeno  l'apparenza  d'una 
esagerazion  lusinghiera?  Qual  serie  di  titoli 
può  sembrar  eccedente  o  soverchia  al  cumu- 
lo delle  vostre  gesta?  Felice,  Invitto,  Cle- 
mente, Pacificatore  ,  Legislatore  ,  Salvator 
della  patria,  Donator  di  regni,  Rigenerator 
di  popoli  ....  un  solo  ve  ne  avrebbe  aggiun- 
to l'antichità;  ma  che?  Ella  avrebbe  con  esso 
detto  meno  dicendo  più  :  No,  Sire ,  non  siete 
un  Nume,  ma  questo  appunto  é  l'apice  del- 
la vostra  gloria,  ch'essendo  pur  uomo  avete 
coir  eccedenza  dei  vostri  meriti  sforzati  tutti 
i  confini  dell'umanità.  Sia  dunque  questo  il 
più  singolare  e  straordinaria  dei  vostri  trion- 
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il,  che  avete  non  solo  conquisa  l'adulazione, 
ma,  quel  eh' è  più  nuovo,  istupidite  le  forze 
dell'eloquenza,  isterilita  la  fecondità  delia 
Poesia,  e  che  vedete  sopraffatte  e  umiliate  ai 
piedi  vostri,  ma  pur  superbe  della  loro  umi- 
liazione medesima,  quelle  stesse  facoltà,  che 
sino  ai  nostri  giorni  si  vantarono  di  dispen- 
sar agli  Eroi  r  immortalità  .  Il  Giornale  di 
Napoleone;  ecco  il  Poema  il  più  fecondo  di 
prodigj,  ecco  il  più  pomposo  dei  Panegirici 
ecco  il  Romanzo  fatto  Storia  della  Perfezione 
imperante . 

higombri  di  questo  titolo,  eh' è  il  solo  da- 
gno  di  Voi ,  abbiamo,  o  Sire ,  1'  onore  di  pro- 
testarci, 

Umil.  Div.  Fedeliss.  Serv.  e  Sudditi 

G.  A.  BONATO  IlOZZONTE  , 

Professori  dell'  Univ.  di  Padova, 
e  Mllchior  Clsarotti  . 
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AL  PREGIATISS.  SIG.  PRESIDENTE 
DELL'  ACCADEMIA  DI  CENTO 

Padova  I  Decembre  1807 

v^cn  grata  sorpresa,  e  con  distinta  compia- 
cenza ricevo  r  onore  che  mi  venne  fatto  da 
codesta  ragguardevole  Accademia  coir  ag- 
gregarmi al  suo  Corpo.  I  nomi  Illustri  che 
decorarono  nei  prossimi  tempi  questa  Socie- 
tà ,  il  merito  degli  attuali  suoi  Memhri ,  le 
graziose  espressioni  con  cui  Ella,  gentilissimo 
Sig.  Presidente,  si  complace  d'avanzarmi 
cosi  pregievole  dono,  tutto  ha  di  che  lusin- 
garmi sensihllmente ,  e  tutto  mi  obbliga  ad 
attestare  all'Accademia,  e  a  chi  così  degna- 
mente la  rappresenta,  i  sensi  della  più  inge- 
nua e  divota  gratitudine . 

In  contrassegno  della  medesima  mi  fo  co- 
raggio di  presentare  alla  stessa  1"  esemplare 
del  mio  recente  componimento  Epico,  ulti- 
m(j  sforzo  d'un  ingegno  Inlievolito  dalletà, 
ma  che  1"  inspirazione  di  due  Numi  ben  più 
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veraci  delle  Muse  sollevò  per  breve  tempo 
sopra  le  sue  forze,  onde  potesse  lasciar  al 
pubblico  un  monumenB  del  puro  e  animato 
suo  Culto  .  RafTermo  a  tutti  e  a  ciascheduno 
la  più  sentita  riconoscenza,  e  quella  giusta 
considerazione  per  cui  mi  pregio  di  prote- 
testarmi , 

Loro  Obbl  e  AfFez.  Servit.  e  Collega 
Melchior  Cesarotti. 


XXL 
CARTA  RELATIVA 

AL 

TESTAMENTO  BETTONI 


L, 


ìB.  Deputazione  jncarlcata  di  occuparsi  del- 
l'esecuzione del  Testamento  Bettoni  aflìdata 
al  zelo  deirAccademia,  dopo  aver  comunica- 
to alle  due  Classi  il  risultato  delle  sue  confe- 
renze, e  ottenuta  la  loro  approvazione,  si  dà 
l'onore  di  sottoporlo  al  giudizio  dell'intero 
Corpo . 

È  visibile  che  l'oggetto  essenziale  del  be- 
nemerito Testatore  si  è  quello  di  perfezionar 
l'educazione  col  mezzo  delle  Belle  Lettere,  e 
d'illustrar  la  Morale  colle  arti  della  Poesia  e 
dell'Eloquenza.  Per  soddisfar  a  questo  ogget- 
to vuoisi  dunque  aver  in  vista  due  piani,  che 
debbono  poi  combinarsi  in  un  solo;  luno  ii- 
losolico,  e  l'altro  rettorico  ;  quello  precetti- 
vo, questo  esornativo  .  L'utilità  generale,  e 
il  decoro  dell'  Accademia  esigono  che  si  cer- 
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chi  di  perfezionar  Tuno  e  l'altro  nel  modo  il 
più  luminoso  e  il  più  solido. 

Quanto  al  primo,  sembra  alla  Conferenza 
che  sarebbe  necessario  di  procacciarsi  innan- 
zi a  tutto  un  compendio,  il  meglio  inteso,  di 
Instituzioni  Morali,  inserviente  all'educazio- 
ne privata  e  pubblica  della  gioventù ,  non 
soggetto  agi'  inconvenienti  di  verun  eccesso, 
e  presentato  con  un  ordine,  forma,  e  genere 
di  stile  il  più  acconcio  ad  ottenere  il  fine  pro- 
posto. Dovrebbe  questo  Corso  Morale,  secon- 
do il  nostro  parere,  esser  fondato  su  principi 
solidi ,  luminosi ,  e  fecondi ,  lontano  ugual- 
mente dalla  servilità  e  dall'audacia,  disposto 
e  connesso  con  una  logica  esatta,' ma  che  si 
senta  più  di  quel  che  si  mostri ,  presentato  in 
modo  che,  allontanando  il  sospetto  di  dubbj 
e  di  controversie,  racchiuda  nonpertanto  i  se- 
mi delle  risposte  alle  obbiezioni  dei  Sofisti ,  e 
che  dicendo  quanto  basta  ai  bisogni  della  pri- 
ma età,  abbia  anche  di  che  appagare  la  rifles- 
sion  dell'adulta.  Lo  stile  poi  dovrebbe  esse- 
re piuttosto  conciso  che  periodico,  né  prolis- 
so,nè  soverchiamente  ristretto,  nèdissertativo 
né  declamatorio,  ma  schietto,  polito,  preciso, 
animato  senza  pompa  da  un  calore  che  vi 
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l(j  spirito,  trattenga  la  fantasia  senza  distrar- 
la, e  s'insinui  piacevolmente  nel  cuore  dei 
giovani  alunni . 

Ora  mancando  alleducazione  un'opera  di 
questa  specie,  noi  crediamo  che  il  primo  e  il 
miglior  uso  che  potesse  far  l'Accademia  del- 
la facoltà  di  cui  fu  investita  dal  Co.  Bettoni  , 
sarebhe  quello  di  proporre  un  premio  gene- 
roso a  chi  stendesse  il  Corso  meglio  inteso  di 
Instltuzioni  Morali,  secondo  il  piano  soprac- 
cennato che  potrebbe  indicarsi  nel  Manile- 
sto.  Il  Corso  che  fosse  giudicato  degno  di 
premio,  se  fosse  scritto  in  Lingua  Latina  o 
Francese,  dovrebbe  poi  tradursi  in  Italiano, 
e  stamparsi  dall'Accademia,  e  il  profitto  del- 
la stampa  andrebbe  ad  aumento  dell"  eredità, 
e  sarebbe  impiegato  nelle  spese  ulteriori  che 
andranno  occorrendo. 

Questo  Piano  filosofico,  soddisfacendo  e- 
greglamente  alla  prima  parte  del  nostro  og- 
getto, ci  d&rà  anche  la  direzione  e  il  metodo 
il  più  acconcio  per  l'altra,  eh' è  la  rettorica 
ed  esornativa.  Ecto  intorno  a  questa  i  nostri 
dlvlsamenti. 

Ogni  assioma,  massima,  precetto  più  im- 
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portante  del  nostro  Corso  Morale  sia  il  Testo 
che  deve  successivamente  illustrarsi  con  tut- 
ti i  presidj  che  somministrano  la  Poesia  e 
r  Eloquenza ,  in  guisa  che  al  Corso  Morale 
fìlosoiico  corrisponda  collo  stesso  ordine  un 
Corso  Morale  rcttorico.  Tutti  i  generi  d'E- 
loquenza sciolta  o  legata  dovrebbero  contri- 
buire a  questo  oggetto,  affinchè  tutto  ciò  che 
può  colpir  vivamente  lo  spirito-  tutto  ciò  che 
può  allettare  le  nostre  facoltà ,  servisse  alla 
grand  opera  dclleducazlone .  Gioverà  dar  qui 
il  Catalogo  di  tutti  gli  accennati  generi.  i.°  Sen- 
tenze, proverbi ,  detti,  parabole.  2.°  Apolo- 
ghi. 3."  Allegorie.  4-^  Squarci  d'eloquenza  in 
prosa.  5,"  Squarci  d'eloquenza  in  verso. 
G.°  Tratti  luminosi  di  Storia.  7."  Elogj  d'uo- 
mini distinti  per  virtù  morali.  8.°  Caratteri  o 
ilitratti.  ().^  Dialoghi.  10.°  Novelle.  ii.°  Pez- 
zi Dramatici .  Di  tutti  questi  generi  esiste  ne- 
gli Scrittori  delle  lingue  più  celebri  una  mes- 
se abbondantissima  d'esempj  eccellenti  e  pre- 
ziosi, ma  che  sparsi  in  una  quantità  di  libri,, 
confusi  o  alfogati  in  una  folla  d'argomenti  e- 
stranei,  e  spesso  anche  pericolosi,  e  contra- 
rj  all'oggetto  morale,  sono  perduti  per  quel- 
l'età a  cui  sarebbero  particolarmente  proli- 


2Jf) 

cui,  e  molti  anche  ignoti  o  certo  non  fami- 
liari al  maggior  numero  dei  letterati  mede- 
simi .  Si  propone  adunque  di  deputar  perso- 
ne che  si  occupino  di  far  una  scelta  giudizio- 
sa dei  pezzi  più  luminosi  relativi  alla  Mora- 
le, classificandoli  sotto  il  rispettivo  rapporto 
dei  generi  rettorici,  e  dell'ordine  tenuto  nel 
Corso  delle  Instituzioni . 

Questa  collezione  verrebhe  a  formare  a 
poco  a  poco  una  Biblioteca  Rettorlco-Mora- 
le,  opera  che  sarebbe  grande,  nuova,  e  pre- 
ziosa ugualmente  all'  educazione  morale  e 
alla  letteraria.  Una  tal  Biblioteca  divisa  in 
piccioli  volumi  di  poca  spesa  si  andrebbe  suc- 
cessivamente stampando  a  spese  e  profitto 
delTeredilà. 

Se  poi  esaminando  le  massime  esposte  nel 
Corso  delle  Instituzioni,  e  paragonandole  ai 
pezzi  Rettorici  che  vi  corrispondono,  si  tro- 
vasse che  qualche  massima  non  fosse  dagli 
scrittori  illustrata  in  proporzione  della  sua 
importanza;  o  che  qualche  principio  erroneo, 
qualche  pregiudizio  nocivo  e  dominante  à- 
vtss(.'  m(?stieri  d'una  nuova  confutazione  j)iù 
••salta  o  d'  un  correttivo  più  cjllcace,  potreb- 
be allora  l'Accademia  proporre  un  qualche 
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premio  o  ad  una  Dissertazione  Filosofica  re- 
lativa al  detto  punto ,  o  a  qualche  Dialogo , 
Novella,  pezzo  Teatrale,  o  altra  opera  d'elo-. 
quenza  e  di  spirito,  secondo  che  meglio  si 
convenisse  al  soggetto. 

La  Conferenza  non  ignora  che  l'adempi- 
mento di  questo  Piano  Rettorico  soggiace  a 
varie  diiiicoltà  ;  ma  quando  l  idea  in  genera- 
le incontri  l'approvazion  delle  Classi,  crede 
ella  di  poter  opportunamente  indicar  qualche 
mezzo  che  faciliti  1"  esecuzione  d'  un  proget- 
to, che  a  lei  sembra  il  più  vantaggioso,  il  più 
corrispondente  alle  viste  del  Testatore  ,  il  più 
degno  del  nome  dell'  Accademia  . 

Siccome  però  il  programma  Morale  dee 
precedere  il  Piano  Rettorico, e  può  stare  anche 
separato  e  pubblicarsi  sollecitamente,  così  la 
Conferenza  propose  alle  Classi  di  ballottarlo,  e 
questo  restò  da  esse  approvato  a  pieni  voti. 

Resta  ora  che  si  esperimenti  il  parere  del- 
l'intero  Corpo  Accademico,  il  quale  posto 
che  sia  favorevole,  la  Conferenza  rassegnerà 
poscia  prima  alle  Classi ,  indi  al  Corpo  stesso 
le  sue  riflessioni  circa  i  mezzi  di  sistemar  Tc- 
aecuzione  della  parte  letteraria,  che,  secondo 
l'idee  del  Testatore  e  le  nostre,  è  l'oggetto 
principale  di  questo  assunto. 


LETTERE 

DEDICATORIE 


Cuiriòp.  lett.  T.  f'- 
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A  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIG.  GIROLAMO  GRIMANI 

DEDICA  DELLA  TRADUZIONE  DEL  CESARE 
E  DEL  MAOMETTO  DI  VOLTAIRE 


JLi  perchè  V.  E  ha  molto  dritto  sopra  le 
produzioni  degl'ingegni,  e  perchè  lo  ha  in- 
tero ed  assoluto  sopra  quelle  del  mio,  mi  fo 
coraggio  di  presentarle  questa  picciola  fatica, 
di  cui  quella  parte ,  che  principalmente  può 
dirsi  mia,  è  frutto  di  quell'ozio  letterario  che 
ho  goduto  appresso  di  Lei  nel  tranquillo  sog- 
giorno della  campagna.  Io  non  farò  questo 
torto  ali  E.  V. ,  a  me,  alla  Poesia,  ed  allo  spi- 
rito filosoHco  del  secolo,  di  giustificarmi  per- 
ch'io ardisca  d'indirizzare  ad  un  personag- 
gio di  tal  dignità  un'opera  a  cose  poetiche 
appartenente  .  V.  E.  non  è  del  numero  di 
quelli  che  per  non  confessar  d'esser  ciechi, 
credono  miglior  partito  il  dispregiar  la  hel- 


24; 


lezza  della  luce  ;  o  che  non  avendo  forza  di 
afferrar  da  sé  stessi  una  verità  feconda  ,  e  di 
ravvisar  In  un  colpo  d'occhio  tutti  I  prlnclpj 
d'ond'è  composta,  e  le  conseguenze  che  ne 
derivano,  ma  abbisognando  in  ogni  cosa  del- 
la scorta  del  metodo,  che  gli  guidi  passo  pas- 
so quasi  per  mano,  danno  alla  loro  debolez- 
za di  spirito  il  nome  di  profondità,  e  tratta- 
no da  leggieri  e  superHciali  quegli  Scrittori, 
che  hanno  l'arte  di  rinchiuder  una  disserta- 
zione in  un  sentimento.  Ben  sa  TE.  V.  di- 
stinguere in  queste  materie  le  foglie  dal  frut- 
ti,  e  conosce  perfettamente  che  questi  non 
altronde  germogliar  possono,  che  dal  tronco 
dilla  morale  Filosolia,  a  cui  non  dubiterò  di 
allei  mare  che  la  facoltà  poetica  rende  molto 
più  di  quello  che  ha  ricevuto.  Ed  in  vero,  se 
Il  pregio  dovuto  ad  una  scienza  o  ad  un'arte 
dee  misurarsi  dal  vantaggio  che  ne  ridonda 
alla  società,  tanto  avranno  più  dritto  all'esti- 
mazione e  alla  gratitudine  pubblica  le  produ- 
zioni poetiche  delle  hlosofiche  speculazioni, 
quanto  è  più  Importante  e  più  malagevole 
impresa  II  mover  il  cuore  ad  amar  la  virtù, 
che  II  farla  riconoscere  all'intelletto.  Perciò 
la  Poesia,  che  veramente  è  degna  di  questo 


nome ,  dee  particolarmente  esser  gradita  e 
promossa  da  quelli  che  sono  come  1  deposi- 
tar), e  i  manutentori  della  pubblica  felicità; 
di  cui  r  amor  della  virtù  è  ben  più  sicuro 
custode  del  Iren  delle  leggi .  I  Tragici  sono 
fra  tutti  i  Poeti  1  più  benemeriti  della  socie- 
tà, e  tra  questi  è  già  noto  a  V.  E.  che  il  Si^. 
di  Voltaire  occupa  quel  posto,  che  ha  la  Tra- 
gedia fra  gli  altri  generi  di  Poesia .  In  parte 
del  merito  del  gran  Poeti  vengono  coloro, 
che  rintracciano  le  fonti  del  Bello  Poetico,  e 
col  depurare  ed  aflìnar  il  gusto,  ci  rendono 
più  sensibili  a  un  diletto  il  più  degno  dell'uo- 
mo. Chi  tenta  di  far  ciò ,  non  tenta  meno  che 
di  assettare  ed  armonizzar  le  menti,  partico- 
larmente del  giovani,  di  formare  e  rifondere 
i  loro  cuori,  di  presentar  loro  1  modelli  del- 
l'ordine, dcU'unllà,  della  convenienza,  clVè 
quanto  a  dir  della  perfezione,  perchè  a  quel- 
li poscia  tutte  le  loro  azioni  ragguaglino,  di 
renderli  perspicaci  a  distinguere,  e  delicati  a 
sentire  le  minime  dillerenze  di  quanto  v  hd 
nelle  cose  di  difettoso  o  pregevole,  e  di  far  sì 
analmente  che  in  tutta' la  vita  non  pensino, 
parlino,  agiscano  che  secondo  1" eterna  ed  u- 
niversale  Idea  del  Rello  e  del  Buono.  Felici 
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per  altro  i  teneri  figli  di  V.  E.  die  crescono 
alla  pubblica  speme,  a  cui  per  rendere  fiml- 
Ijari  queste  nobili  idee,  non  mi  sarà  molto 
necessario  il  soccorso  della  Poesia,  avendo 
essi  un  vivo  domestico  esempio  delle  più  bel- 
le cittadinesche  virtù .  Per  ques.te  ragioni  io 
mi  lusingo  ch'Ella  vorrà  degnare  di  cortese 
accoglienza  e  questa  picciola  oiTerta,  e  l'ani- 
mo di  chi  la  fa ,  e  sento  nel  tempo  stesso  una 
dolce  alterezza  di  presentarmi  per  la  prima 
Volta  agli  occhi  del  pubblico  fregiato  del  ti- 
tolo a  me  sopra  ogn" altro  prezioso  di 


DellE.  V. 


Di  voti  ss.  Osservantiss.  Servitore 
Melchior  Ciisarotti  . 
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//. 

A  SUA  ECCELLENZA 

POLISSENA  CONTARINI 

CAVALIERA  MOCENIGO 

INDI  RI  ZZANDOLE  DUE  COMPONIMENTI,  NELLA 

PARTENZA  DAL   REGGIMENTO   DI    PADOVA 

DEL   C\V.   ALVISE  SUO   CONSORTE 

L'  EDITORE 

il  on  vi  è  concento  più  grato  agli  orecchi  di 
virtuosa  moglie  degli  Elogj  del  Consorte.  Io 
stìno  perciò  ben  certo,  Veneratìssima  Dama 
che  la  vostra  anima  armoni*  a  non  gustò  mai 
una  musica  più  deliziosa  di  quella,  che  oggi 
risulta  dalla  consonanza  di  tante  e  si  varie 
voci  di  tutti  gli  ordini ,  eh'  esaltano  il  nome 
dell'Eccellentissimo  Signor  Cav.  vostro  Spo- 
so, e  il  chiamano  a  gara  Pio,  Generoso,  Mi- 
sericordioso, Benefico,  vero  Padre  e  sosten- 
tgtore  di  questa  Provincia.  Questa  effusione 
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(11  sentimento  è  connune  anche  al  più  rozzo 
del  popolo,  ma  non  è  dato  se  non  se  ai  figli 
delle  Muse  di  fissar  le  voci  fuggitive  ,  e  con- 
ciliar ad  esse  quello  splendore,  e  quella  gra- 
zia, che  le  propaghi  e  perpetui.  Qual  altro 
adunque  attestato  del  mio  divoto  attaccamen- 
to poteva  io  presentarvi,  Egregia  Matrona,  più 
acconcio  dell'  offerta  di  questi  Fogli ,  nei  qua- 
li due  illustri,  ed  a  Voi  ben  noti  Ingegni,  si 
fecero  interpreti  della  universal  gratitudine,  « 
nel  ritratto  d' un  Luigi  Mocenigo  ci  diedero 
l*^mmaglne  d' un  perfetto  Rettor  di  Città  ?  Il 
senso  di  compiacenza  pei  giusti  encomj  del 
Consorte  rende  vostri  i  presenti  Fogli  ;  più 
vostri  ancora  li  rende  V  accordo  del  vostro 
cuore  con  quelle  virtù,  che  il  fanno  oggetto 
della  comun  tenerezza.  Se  poi  vorrete  de- 
gnarvi di  riguardarli  per  vostri,  anche  ripen- 
sando che  vostri  pure  si  gloriano  di  essere 
e  gli  Autori  di  essi,  e  quello  che  ha  l'onor 
di  ofTerirveli  in  nome  comune,  verrete,  Ec- 
cellentissima Signora Cavallera,ad  appagare  il 
voto  il  più  ambizioso  e  il  più  caro  di  tre  perso- 
ne, che  non  gareggiano  in  altro,  fuorché  nel- 
l'ammirarecon  profondo  sentimento  le  vostre 
adorabili  qualità . 


///. 
A  SE.  ANDREA  M  E  M  M  O 

DEDICA  DEL  PURO  OMAGGIO 

I  PRESIDENTI  AL  PRATO 
DELLA  VALLE 

Il  picciolo  dono  che  vi  si  offre,  o  Signore, 
non  è  una  di  quelle  pompose  e  vane  Raccolte 
tanto  comuni  Ira  noi ,  tanto  ridicole  agli  este- 
ri, ricche  d'ornamenti  più  che  di  genio,  ri- 
cercate e  neglette  nello  stesso  giorno,  in  cui 
troppo  spesso  si  trovano  molti  nomi  senza 
autori ,  ed  alcuni  autori  senz'anima.  Qualsia 
il  soggetto  e  lo  spirito  di  questo  libro,  udite- 
io,  e  giudicate  se  possa  trovar  qualche  gra- 
zia dinanzi  a  Voi .  Vi  fu  un  uomo  che  posto 
al  governo  d'una  Città  per  brevissimo  spazio 
di  tempo,  con  autorità  circoscritta  ,  diede  un 
saggio  assai  luminoso  di  quel  che  a  prò  degli 
uomini  potrebbe  operar  il  Genio  collegato 
colla  Virtù.  Nemico  di  quella  pigrizia  d  ani- 
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mo ,  che  preferisce  una  tranquilla  inazione  a 
una  travagliosa  attività ,  non  »i  propose  meno 
che  di  felicitare  per  ogni  strada  possibile  la 
città  a  lui  confidata,  persuaso,  che  ali  uom 
privato  debba  domandarsi  ragione  del  com- 
messo male,  alluom  pubblico  del  bene  omes- 
so. Perciò  non  vi  fu  parte  del  corpo  o  mate- 
riale, o  civile  della  sua  provincia,  eh' ei  non 
cercasse  di  migliorare  e  ristorare,  d'infon- 
dervi anima  e  moto,  di  aggiungervi  splendo- 
re ed  utilità  coi  più  sa^gi  ordini,  e  i  più  van- 
taggiosi provvedimenti  ;  credendo  di  non  aver 
fatto  nulla,  se  vi  fosse  una  sola  cosa  o  bella  o 
giovevole,  cli'ei  non  avesse  o  eseguita  ,  o  per 
lo  meno  tentata.  Per  tacer  d'altro  (  che  la 
lettera  diverrebbe  una  storia  )  fecondo  d' idee 
solide  non  meno  che  splendide,  e  pieno  di 
quell'equabile  e  sedato  entusiasmo,  eh' è  figlio 
della  rlHessione,  concepì  egli  un  piano  vasto 
e  magnifico  ,  ma  ben  digerito,  e  ben  connes- 
so in  ogni  sua  parte,  per  cui  le  arti  del  gusto 
divenivano  strumenti  della  civile  economia,  e 
gli  ornamenti  e  il  diletto  fonti  della  massima 
utilità  nazionale  :  piano  atto  a  ravvivar  l' indu- 
stria ,  a  svegliar  l'arti,  ad  accrescer  l'unio- 
ne, e  la  politezza  socievole,  a  render  la  cit>' 
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tà  opportuna,  deliziosa,  mirabile  al  forastieri 
e  attraeridone  numero'-o  concorso,  a  farle 
piover  nel  seno  una  ru.:5Ìada  risloratrice  e  be- 
nefica .  Per  questa  Impresa  giudicata  fin  da- 
gli onesti  e  dai  saggi  piuttosto  un  sogno  su- 
blime ,  che  un  progetto  possibile  ad  eseguirsi , 
quale  aveva  egli  di  tanli  mezzi  nrcessarj? 
Nessuno,  e  tutti  :  il  suo  genio.  Scorto  da  que- 
sto, comunica  agli  altri  il  suo  zelo  con  una 
schiftta  ed  insinuante  facondia,  raccende  il 
foco  dell'amor  patrio  ,  sveglia  l'idee  del  bel- 
lo, e  del  nobile  anche  in  quell'ordine  che  so- 
lo potrebbe  ignorarle  senza  vergogna;  agli 
ostacoli  infiniti ,  che  gli  si  attraversano,  oppo- 
ne la  più  serena  fermezza ,  e  la  tolleranza 
più  eroica:  appoco  appoco  le  passioni  gene- 
rose trionfano  delle  più  basse  ;  il  piccli>lo  in- 
teresse privato  cede  al  ben  pubblico  ;  il  pre- 
giudizio, o'si  cangia  In  lode,  o  ammutisce;  una 
bella  gara  di  liberalità  si  desta  pressoché  in 
tutti  I  corpi  :  la  Città  vede  con  sor[)resa  s<^r- 
ger  nel  suo  seno,  quasi  per  incantesimo, una 
isolelta  sacra  al  commercio  ed  all'arti ,  ed  egli 
costretto  a  partire,  lascia  la  grand'  opera  tan- 
to più  vicina  alla  meta  che  a'principj,  quan- 
to il  molto  è  mrn  distante  dal  tult«3.  the  il 
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nulla  dall'essere;  ed  In  tale  stato,  che  l'onor 
nazionale,  come  può  compierla  senza  gran 
peso,  così  non  può  abbandonarla  senza  Igno- 
minia. Il  restante  della  pubblica  e  privata  vi- 
ta di  quest'  uomo  originale  fu  o  egualmente 
luminoso,  o  certo  non  meno  ammirabile.  Non 
v'è  parte  del  suo  ufizlo  che  gli  sembri  bassa 
o  molesta  ;  ciò  che  può  giovare  anche  al  più 
vile  del  popolo  è  per  lui  sempre  nobile  e  in- 
teressante, il  passaggio  da  un'  occupazione 
all'altra  è  la  sola  distrazione  ch'ei  si  per- 
mette. Soccorritor  generoso  e  tenero  del- 
l'indigenza, giusto  senza  durezza  ,  benefico 
senza  parzialità,  sempre  ingenuo  perchè  non 
ha  mai  di  che  arrossire  de' suoi  sentimenti, 
spira  nelle  maniere  e  nel  volto  quella  giocon- 
da ed  equablile  serenità,  eh' è  II  più  bel  frut- 
to della  coscienza  più  limpida;  superiore  al 
risentimento  perchè  superiore  airofiesa,non 
sa  d' aver  altre  arme  che  quelle  della  virtù; 
né  conosce  altra  autorità  che  quella  d' amico, 
e  di  padre  ;  amante  del  bene  per  invincibile 
necessità  di  natura,  imita  la  natura  medesima 
che  fa  splender  il  Sole,  e  scender  la  pioggia 
indistintamente  sopra  a  tutti  gli  esseri,  senza 
informarsi  se  le  sian  grati .  Voi  ben  com- 
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prendete,  o  Signore,  che  un  tal  uomo  dove- 
va esser  la  delizia  di  tutti  ^li  amatori  del  Bel- 
lo e  di  tutti  gli  ammiratori  della  Virtù  .  E  co- 
me no  ?  Il  non  amarlo  sarebbe  sembrato  lo- 
ro un  infamia.  Alcuni  amici  delle  Muse,  fa- 
miglia sempre  poco  numerosa,  versando  su  i 
logli  il  loro  cuore  pieno  del  suggelto  ,si  com- 
piacquero d'esser  l'organo  della  voce  comu- 
ne. Noi  legati  con  questo  personaggio  da  vin- 
coli di  particolar  gratitudine,  e  specialmen- 
te persuasi  che  lo  spettacolo  della  beneficen- 
za da  una  parte,  e  della  sensibilità  dall'  altra, 
dal  genio  che  opera,  e  dal  talento  che  ap- 
plaude debba  riuscire  interessante  agli  animi 
onesti  ,ci  femmo  un  pregio  di  riunire,  e  pub- 
blicare i  parti  del  loro  spirito  ;  e  son  questi 
appunto  che  vi  si  offrono.  Ricuserete  voi  di 
aggradirli  perchè  qucst"  uomo  straordinario 
s' addomanda  Andrea  Memmo  piuttosto  che 
Falereo,  Evergele,  o  Pericle  ?  Sotto  qualun- 
que nome  avrebbe  meritato  gli  stessi  enco- 
mj  ;  e  voi  dovete  render  giustizia  a  lui ,  come 
òempre  la  rendeste  ad  ogni  altro .  Gradite 
dunque,  Eccellentissimo  Signore  (  oseremo 
aliine  parlarvi  direttamente), questa  picciola 
oiTerta:  né  mole,  ne  pompa  la  raccomanda, 
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ma  la  persuasione  ,  il  sentimento  ,  e  forse 
qualche  non  ignobile  scintilla  di  quel  sacro 
luoco,  che  non  divampa  se  non  dal  cuore.  E 
noto  che  la  raccolta  degli  Elogj  forma  la  più 
i^ran  parte  della  Biblioteca  delT  Obblio  ;  ma  il 
Tempo,  solo  giudice  giusto ,  perchè  sopravvi- 
ve all'invidia,  ha  sempre  separato  da  quella 
gran  massa  inanimata  gli  Elogj  non  vol- 
gari e  non  vili ,  in  cui  la  virtù  del  lodato  ono- 
ra r ingegno  ,  e  l'animo  del  lodatore.  Per 
questa  ragione  ci  giova  sperare  clie  il  presen- 
te libricciuolo  non  vada  a  perdersi  nella  fol- 
la dei  più.  Il  vostro  nome  è  già  troppo  caro 
td  illustre  per  non  rendere  interessante  tutto 
quello  che  il  porta  scritto  sopra  di  sé  :  gli  au- 
tori non  sono  iguuLÌ,  e  parlan  di  Voi. Quan- 
to a  quelli  che  vi  esibiscono  questo  Puro  O- 
inagglo,  ancor  più  per  divozione,  che  per 
gratitudine,  saranno  essi  paghi  abbastanza  se 
il  pubblico  li  riconosce  per  ammiratori  e  a- 
matori  vostri .  Questo  titolo  vai  per  molt'  al- 
tri; e  se  non  basta  ad  acquistarci  gloria,  ba- 
hta  però,  ne  siam  certi,  a  salvarne  dall' o- 
scurità  . 
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IV. 

PER  UiNA  RACCOLTA 

IN  LODE  DI  S.  E. 

DOMENICO  MICHIEL 

CHE  PARTE  DAL  REGGIMENTO  DI  PADOVA 

A  NOME  d'una  compagnia 
DI  GEI»TILL0M1,M 

JLi  fama  che  una  certa  Greca,  neiratto  che 
]■  amante  dovea  lasciarla ,  dato  di  piglio  a  un 
carbone ,  formasse  la  prima  pittura,  disegnan- 
do il  profilo  del  di  lui  viso  segnalo  nella  pa- 
rete dall'ombra.  Tal" è  a  un  di  presso,  Eccel- 
lentissimo Signore ,  l'idea  che  dovete  formar- 
vi delle  rozze  Rime  che  vi  si  offrono .  Sareb- 
be insensato  chi  di  noi  s'immaginasse  di  po- 
ter con  uno  sbozzo  inlorme  rafligurar  le  vo- 
stre qualità,  o  ricompensar  con  così  scarso 
tributo  l'esuberanza  delle  grazie,  che  vi  com- 
piaceste di  versare  sopra  di  noi .  Quel  eh  è 
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qui  scritto  non  serve  a  fregio  del  vostro  no- 
me, ma  solo  a  sfogo  del  nostro  animo.  Il  vo- 
stro quadro  merita  il  pennello  di  uri  gran 
tnaestro:  ma  il  gran  maestro  nel  dipinger 
Voi  potrebbe  per  avventura  vagheggiar  sé 
stesso,  e  il  senso  della  sua  gloria  farebbe  per 
lo  meno  a  metà  con  quello  del  vostro  meri- 
to. Noi  non  abbiamo  che  il  carbone  della 
buona  Greca;  ma  l'amor  solo  è  quello  che  ci 
dirige  la  mano,  e  II  nostro  omaggio  è  ap- 
punto più  puro,  perchè  l'idea  della  nostra 
lama  non  può  delibarne  veruna  parte.  L'o- 
riginale di  questo  Ritratto  è  impresso  nel  no- 
stro cuore  co'  suol  veri  lineamenti  ;  ma  noi 
Volemmo  in  qualunque  modo  ricopiarlo  su 
queste  carte  per  poterae  vagheggiar  l'imma- 
j^ine  moltiplicata,  e  nella  vostra  lontananza 
i;ir  talora  qualche  illusione  alla  nostra  doglia. 
Se  questo  artifizio  del  nostro  affetto  trova 
qualche  grazia  dinanzi  a  Voi ,  sarà  questo  il 
|jÌù  lusinghiero  de' vostri  favori. 
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IV. 

A  MYLORD 

GIOVANNI  STUART 

CONTE  DI  BUTE 

DEDICA   DELLE   POESIE   TRADOTTE 
DI    OSSUW 

X^ra  destino  di  Ossian  di  comparire  in  dop- 
pie spoglie  sotto  i  vostri  auspicj.  Per  asse- 
condare il  vostro  nubile  desiderio  un  suo  va- 
loroso nazionale  lo  fece  dapprima  conoscere 
ed  anrMTiirare  in  Inglese,  ed  ora  io,  onorato, 
del  favor  vostro,  lo  rendo  compiuto,  ed  in  mi- 
glior forma  di  prima,  alla  favell  i  d  Italia.  Così 
Ossian  deve  a  voi  doppiamente  la  vita;  e  la 
Scozia  ha  la  gloria  d'  aver  prodotto  e  riunito 
insieme  benché  nati  in  diversi  secoli ,  il  Me- 
cenate e  il  Virgilio.  Voi  avete,  o  Signore, 
molti  e  fondati  dritti  alla  fama:  ma  tra  i  vostri 
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luminosi  titoli  non  ve  n'ha  forse  alcuno  che 
(Jebba  recar  a  Voi  un  più  dolce  e  tranquillo 
triitto  di  gloria,  che  quello  di  Benefattor  delle 
Lettere.  Questo,  non  ripresso  fra  i  termini 
delia  vostra  Isola,  poggia  alto  e  sicuro,  e  si 
diffonde  per  V  Europa  tutta ,  e  vi  la  trovar 
patria,  e  partigiani,  e  divoti  dovunque  il  no- 
me delle  Scienze  è  conosciuto  ed  in  pregio. 
La  letteratura  non  ha  verun  campo  (  per  ser- 
virmi dell' espressioni  del  vostro  Bardo  )  in 
t:ui  non  sìa  rimasto  impresso  un  segno  della 
vosira  mano  benefica .  Le  discipline  e  le  arti, 
animate  dalia  vostra  munificenza ,  formano 
un  coro  per  esaltarvi  colla  voce  de'  loro  cul- 
tori; e  il  tributo  di  riconoscenza,  che  vi  si 
deve  dai  coetanei  non  è  rimesso  alla  tarda 
posterità,  né  frodato  in  alcuna  parte,  o  resovi 
a  stento,  ma  vi  si  rende  immantinente  pieno 
ed  intero  con  pronto  e  volonteroso  animo,  e 
con  senso  gratissimo  di  compiacenza.  Pos- 
siate, o  Signore ,  esser  voi  lungamente  alle 
Lettere  e  di  presidio  e  di  fregio;  possano  le 
Lettere  vicendevolmente  esser  a  voi  in  ogni 
tempo  delizia  e  conforto;  possano  alfine  dal 
vostro  esempio  r^iolti  figli  dell'  opulenza  ap- 
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prender  a  farne  il  più  nobil  uso  e.  a  conoscer 
il  prezzo  dell'ingenua  lode  di  quelli,  la  di  cui 
voce 

Farà  sentirsi  ai  secoli  futuri 
Quando  spenti  saran  dErina  i  Regi . 
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AGLI   ILLUSTRISS.   ED   ECCELLENTISS. 

RIFORMATORI  DELLO  STUDIO 
DI  PADOVA 

DEDICA  DEL  DEMOSTENE 

1^  el  porre  in  fronte  a  quest'  opera  il  nome 
rispettabile  delle  VV.EE.,mi  pregio  di  aiTer- 
rnare  con  verità,  che  in  luogo  d'olFerirvi  una 
cosa  mia,  ve  ne  tributo  una  vostra.  Benché 
quanto  esce  dalla  penna  di  chiunque  sotto 
i  vostri  ausplcj  promove  le  discipline  o  le  let- 
tore, sia  per  se  stesso  un  omaggio  che  a  Voi 
si  rende;  pure  la  presente  opera  ha  per  diritto 
speciale  la  gloria  d'appartenervi  direttamen- 
te, ed  in  modo  particolare  e  distinto.  Se  il 
pubblico  può  veder  con  qualche  piacere  il 
Principe  de'  Greci  Oratori  vestito  di  spoglie 
Italiane,  egli  deve  esserne  grato  all'autorità 
delle  VV.EE.che  credeste  di  far  buon  uso  del- 
la mia  industria,  occupandola,  a  preferenza 
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d'ogni  altro,  in  questo  leftcrnrio  lavoro.  Una 
tal  circostanza  è  il  più  bel  Irei^io,  e  la  più  fe- 
lice raccomandazione  della  mia  fatica ,  ed  è 
attissima  ad  impor  silenzio  alla  voce  del  pre- 
giudizio, che  incapace  di  formarsi  idee  con- 
venienti della  natura  e  del  pregio  delle  diver- 
se produzioni  letterarie  ,  non  suol  rendere 
adeguata  giustizia  allarte  dei  Traduttori .  Se 
ci  fosse  chi  osasse  di  credere  oscura  ed  ozio- 
sa occupazione  l'esercitarsi  nel  far  Italiano 
Demostene,  sarà  egli  costretto  ad  arrossir  di 
se  stesso,  e  del  suo  mal  fondato  giudizio^ 
f[uando  sappia  che  un  Magistrato  cosi  rispet- 
tabile, arbitro  della  nostra  letteratura  per 
l'autorità,  e  giudice  per  le  conoscenze,  tiovò 
questo  lavoro  così  opportuno  ed  Interessante, 
che  volle  onorarlo  d"  un  suo  preciso  e  parti- 
colare comando.  Mi  resta  solo  a  desiderare 
che  quanto  una  tal  impresa  apporta  di  lode 
alla  sapienza  di  quelli  che  la  commisero, 
altrettanto  non  rechi  essa  di  discapito  al  no- 
me di  chi  la  esegui.  Ma  s'io  non  so  lusin- 
garmi di  corrispondere  adeguatamente  all'o- 
nore della  vostra  scelta,  e  al  pericoloso  van- 
taggio dell' aspi  Itizione  ,  flic  questa  scelta 
medesima  de;?lò  negli    aninji  degli  Eluditi, 
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confido  però  che  le  VV.EE.  abbiano  a  trovar 
in  quest'opera  qualche  prova  non  equivoca, 
non  solo  della  mia  diligenza,  nia  ancor  del 
mio  zelo,  da  cui  animato,  mi  feci  un  dovere 
non  pur  di  aderire  alla  Lettera,  ma  insieme 
di  soddisfare  allo  spirito  decloro  comandi.  Se 
questo  zelo  può  meritar  la  sorte  d' essere  dalle 
VV.  EE.  benignamente  gradito,  sarà  questo 
il  frutto  più  prezioso  che  mi  verrà  da'  miei 
studj .  Possano  altri  aspirare  ad  una  gloria  più 
luminosa  ;  io  non  posso  ottenerne  alcuna  più 
lusinghiera  di  questa . 
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Al    SIGNORI 

RIFORISIATOm  DELLO  STUDIO 
DI  PADOVA 

£   A    TC'ITO 

IL  LORO  VEjNERATISS.  ORDINE 

DEDICA  DEL  CORSO  RAGIONATO 
DI  LETTERATURA  GRECA 

T 

•*-l  giovare  ai  progressi  dello  spirito  è  il  pro- 
prio e  principale  line  d  ogni  specie  di  cono- 
scenze, le  quali  senza  ciò  non  sarebbero  che 
oggetti  di  sterile  Vanità .  Poco  di  questo  me- 
rito potrebbe  appartenere  allo  studio  delld 
lingua  greca,  se  questa  non  ad  altro  servir 
dovesse,  che  a  caricare  la  memoria  d'  una  se- 
rie di  termini  esotici,  o  a  diciferare  un  pasio 
indillorente  di  qualche  Autore  obbliato.  A 
quanto  miglior  uso ,  e  di  quanto  maggiore 
Importanza  possa  rivolgersi  questo  ramo  di 
erudizione  ,  ben  mosti  ò  di  conoscerlo  la  sa- 
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pìeriza  ò\  questo  eccellentissimo  Magistrato, 
allorché  volle  incaricarmi  di  trasportare  in 
Italia  il  fiore  della  Greca  Letteratura,  e  di 
esporlo  alla  intelligenza  comune;  opera  che 
abbraccia  tutti  quei  generi  di  utilità ,  che  pos- 
sono attendersi  dagli  studj  delT amena  e  della 
solida  filologia.  Questo  comando  mi  riesce 
maggiormente  onorifico,  perchè  venutomi  in 
conseguenza  di  alcune  riflessioni,  che  stese 
da  me  a  richiesta  dei  rispettabili  personaggi 
che  presiedevano  ai  nostri  studj.  furono  ono- 
rate del  loro  autorevole  suffragio,  e  che  ora 
più  ampiamente  sviluppate,  e  dedotte  più 
esattamente  dai  loro  principi  >  pi^^sento  al 
pubblico,  siccome  una  introduzione  atta  a 
preparare  lo  spirito  dei  leggitori ,  e  a  far  loro 
conoscere  meglio  le  viste,  con  le  quali  fu 
concepito  il  piano  dell'  Opera ,  e  il  metodo 
con  cui  si  pensò  di  eseguirlo  .  Possa  questo 
primo  saggio  del  mio  zelo  confluire  al  bene 
della  Letteratura,  non  deludere  l'aspettazio- 
ne del  pubblico,  e  impetrarmi  dalle  VV.EE. 
quel  costante  e  generoso  favore,  che  solo 
può  rinfrancarmi  e  darmi  lena  nel  prosegui- 
mento di  questa,  ch'Io  chiamerò  con  ragione 
Erculea  fatica. 


VII. 

A  S.  E.  IL  SIC. 

ANDREA    QUERINI 

SENATORE  PRESTAINTISSIIVIO 

DEDICA  DEL  SAGGIO 
SULLA  FILOSOFIA  DELLE  LINGUE 

Jl<ssendosi  T  E.  V.  compiaciuta  più  d"  una 
volta  di  onorare  colla  sua  presenza  le.sessloni 
private  della  nostra  Accademia,  volle  la  buona 
sorte,  che  nel  leggere  una  porzione  conside- 
rabile del  presente  scritto,  mi  toccasse  ad 
averla  per  ascoltatore  e  per  giudice .  La  gra- 
ziosa accoglienza  ch'Ella  mostrò  di  fare  a' 
miei  pensamenti  mi  fa  ora  coraggio  di  pre- 
sentare al  pubblico  r  intera  opera  sotto  gli 
auspicj  dell'autorevole  suo  nome.  Io  mi  ter- 
rò fortunato  nel  mio  lavoro ,  se  dinanzi  al 
purgato  intendimento  di  V.  E.,  il  lutto  può 
non  demeritare  quella  grazia,  che  parve  ot- 
tenere la  parte,  e  se  la  pondt-rafa  sentenza 
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della  lettura  non  discorda  dal  parere  dell'  In- 
dulgente orecchio  .  In  qualunque  evento,  mi 
conforta  però  la  fiducia  che  V.E.  voglia  guar- 
dare più  air  animo  dell'  olTerente  che  all'  of- 
ferta ;  né  sdegni  d' accoglierla  cortesemente , 
siccome  un  omaggio,  che  io  mi  pregio  dì 
rendere  ad  un  ragguardevole  amatore  e  pro- 
tettore delle  Lettere,  e  siccome  un  pubblico 
testimonio  di  quella  giusta  riverenza,  con  cui 
ho  l'onore  di  protestarmi,  oc. 
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vili. 

A  S.  E.  ANGELO  EMO 

CAV.  E  PROCURATOR  Dì  S.  SMARCO 

CAPITANO  STRAORDINARIO 
DELLE  NAVI  VENETE 

DEDICA  DELL'OMERO 

1^  ra  i  moltlplici  testlmonj  d'  ammirazione  e 
d'applauso,  che  da  ogni  parte  d'Europa  s'in- 
dirizzano al  glorioso  suo  nome,  non  isdegni 
V.  E.  che  per  mio  mezzo  le  venga  innanzi 
a  renderle  omaggio  vestito  di  Italiche  spoglie 
il  primo  Cantor  degli  Eroi.  Quel  Poeta  che 
prima  d'ogni  altro  consacrò  la  sua  j\Iusa  al 
valore  e  alTonor  nazionale,  e  seppe  ispirar 
alla  Grecia  quella  sublime  alterezza  per  cui 
giunse  prima  a  crollare,  Indi  a  rovesciare  il 
trono  di  Persia,  a  chi  meglio  tra  noi  poteva 
essere  presentato  quanto  all'  Eroe  della  Na- 
zione ?  a  queir  uomo  straordinario  che  in 
tempi   pacifici  creato  dalla  natura  Capitano 
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marittimo  pria  che  acclamato  dal  voto  pub- 
blico, afferrò  col  suo  geni»)  ciò  che  gli  altri 
apprendono  da  una  lenta  e  furlulta  esperien- 
za: che  padrone  delle  Scienze  tutte  direttrici 
della  Nautica  Militare,  assoggettò  alle  sue  leg- 
gi quegli  elementi  che  avea  prima  per  dir 
cosi  assj-tggettati  col  suo  sapere;  che  in  tanta 
luce  della  Tattica  Navale  potè  aggiungere  a 
quesfarte  non  sospettati  presidj  coronati  dal 
più  felice  successo;  a  quello  che  destò  in  tutti 
gli  ordini  l'entusiasmo  del  zelo  patrio,  pro- 
pagò lo  spirito  di  disciplina  e  di  attività,  ven- 
dicò altamente  l'onore  del  nome  Veneto,  fé 
traveder  all'Europa  in  circostanze  diverse  un 
nuovo  Africano,  fece  alfine  sfavillar  sugli  oc- 
chi della  Nazione  quinci  un  raggio  di  antiche 
glorie,  quindi  un  lampo  di  generose  speranze. 
È  noto  che  Alessandro  invidiava  Omero 
ad  Achille:  io  credo  che  Omero  dal  suo  canto 
f»otrehbe  invidiare  un  Emo  alla  discendenza 
degli  antÌLhi  suoi  Eneti .  Se  la  scelta  delf  Eroe 
Ibrma  il  pregio  principale  del  Poema  Epico, 
qual  risalto  non  avrebbe  avuto  V  Iliade  da 
un  Protagonista  di  questa  specie? Omero  con 
questo  esempio  dinanzi  non  avrebbe  posto  il 
valore  nella  forza  materiale  de  muscoli ,  ma 


nella  fermezza  dell'  animo  che  sprezza  gludl- 
zioòamente  i  pericoli  a  fronte  dell'onore  e 
della  virtù.  Egli  non  ci  avn^bbe  proposto  per 
oggetto  d'ammirazione  un  uomo  che  sacrifica 
I"  interesse  commune  a  un  risentimento  pri- 
vato, ma  uno  che  scordevole  di  quanto  lo 
lisguarda  personalmente,  non  crede  che  un 
cittadino  abbia  di  proprio  né  le  sostanze  né 
la  volontà  né  la  vita;  non  un'  anima  inttres- 
iala  che  calcola  la  mercede  delle  sue  fatiche, 
ma  uno  a  cui  l'onore  di  servir  la  patria  sem- 
bra un  prezzo  esuberante  ed  inestimabile; 
non  un  arrogante  che  si  preferisce  senza  velo 
al  suoi  compagni  di  guerra ,  e  brama  di  ve- 
derli tutti  oppressi  e  umiliati  per  grandeggiar 
solo  sopra  la  loro  ignominia,  ma  uno  il  di  cui 
zelo  non  ad  altro  aspira  che  a  render  la  sua 
gloria  indiscernibile ,  e  confusa  colla  gloria 
generale  della  nazione  ;  non  alfine  un  brutale 
che  disonora  i  suoi  trionfi  colla  ferocia,  né 
riconosce  altro  pregio  che  quel  delle  armi , 
ma  un  uomo  the  alla  scienza  e  al  valor  mi- 
litare accoppia  la  mansuetudine,  la  coltura, 
r umanità,  e  il  fiore  di  tutte  quelle  arti  che 
iòrmano  l'ornamento  e  la  delizia  della  vita 
cittadinesca  e  sociale.  Con  tal  soggetto  non 
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avrebbe  Omero  avuto  mestieri  di  gittarsl  cosi 
spesso  in  braccio  ad  una  bizzarra  Mitologia , 
calando  dalla  macchina  or  questo  or  quel  de' 
suoi  Dei,  per  dar  alle  azioni  dell'Eroe  un 
meraviglioso  caricato  o  gratuito  :  il  Genio 
Nautico,  la  Magnanimità,  TAmor  della  Patria 
e  del  Bello  sarebbero  state  in  così  diverso. 
Protagonista  le  Divinità  connaturali  ed  inge- 
nite che  lo  ispiravano,  Divinità  non  equivo- 
che, nò  d'una  esistenza  temporaria,  ma  che 
immedesimate  coli'  uomo  lasciano  a  lui  tutto 
il  merito  delle  sue  azioni,  e  le  rendono  du- 
revolmente e  veracemente  ammirabili .  Né 
lacerò  che  un  tal  personaggio  avrebbe  rispar- 
miato ad  Omero  il  rimprovero  d' aver  deco- 
lato  il  suo  Eroe  di  titoli  poco  interessanti  e 
opportuni,  11  Flagello  de"  Barbari,  il  Fulmi- 
nator  di  Susa  e  di  Sfax,  il  hglio  di  Giovan- 
ni, il  nipote  di  Angelo,  il  l'ratel  di  Luigi  di- 
cono alquanto  di  più  al  cuore  e  allo  spirito 
che  gli  attribuii  di  Dci-siniilc ,  o  ò\ pié-t^elocc . 
Ma  che  ?  un  Eroe  di  questa  tempera  non  era 
liulto  de' tempi  Omerici,  come  un  Omero 
non  è  il  prodotto  dei  nostri.  Se  non  che  O- 
inero  coli" esempio  di  un  Emo  sarebbe  stato 
più  grande  di  quel  che  fu,  Voi  Eccellentissi- 


mo  Signore,  siete  grande  iigualmcnle  anche 
senza  lui.  Se  1" Epopea  non  vi  niagnillca  col 
linguaggio  sempre  sospetto  della  immagina- 
zione, parleranno  di  Voi  colla  sacra  favella 
del  vero  1  Fasti  Patrii,  sui  quali  il  vostro  nome 
lascierà  un'orma  gloriosa  e  durevole,  parle- 
ranno le  spiagge  AlTricane  ingombre  delle 
rulne  barbariche,  sulle  quali  avete  eretti  i  tro- 
fei della  gloria  Veneta  ,  rinnovando  quei  di 
Narenta  e  di  Segna  ,  parlerà  la  bennata  por- 
pora che  qui  v'attende,  dono  spontaneo  di 
quflla  magnanima  patria  che  lu  sempre  l'ido- 
lo dominante  del  vostro  spirito,  parleranno 
alfine  T  esultanza,  le  acclamazioni  e  i  traspor- 
ti dell'  intera  Nazione  che  non  sa  frenar  gl'im- 
peti della  sua  gioia  alla  sola  idea  del  vostro 
glorioso  ritorno.  Quanto  a  me,  presago  da 
gran  tempo  dei  vostri  successi,  perchè  cono- 
scitore antico  del  vostro  genio,  godo  d'aver 
l'occasione  d'anticiparvi  in  faccia  all'Europa 
il  tributo  d'ossequio  a  Voi  cosi  giustamente 
e  universalmente  dovuto,  e  sento  una  nobile 
alterezza  di  fregiar  la  mia  opera  del  vostro 
nome,  irancheggiato  da  quella  singoiar  bontà 
di  cui  r  E.  V.,  al  par  del  suo  illustre  Fratello, 
degnò  in  c>grii  tempo  onuranni  .Parli  II  [)ub- 


blico  a  suo  grado  dell'Interprete  d'Omero, 
ne  taccia  pur  anco ,  sarò  tranquillo  ;  sappia 
soltanto  ch'Io  sono  ammiratore  appassionato 
<leile  vostre  virtù  :  questo  è  il  titolo  che  mi 
(a  più  caro  a  me  stesso;  con  questo  ambisce 
passare  alla  ricordanza  dei  posteri . 


2'j'Ò 

IX. 

ALLA  MAGNIFICA 

CITTÀ  DJ  CHIOGGIA 

DEDICA  DELL'ELOGIO  DELL' AB.  ULIVI 

V 

Uenchè  il  titolo  che  ^ode  Chioggia  di  patria 
dt.'H'Ab.  Olivi  seiTibrasse  invitarmi  natural- 
mente a  far  a  Voi  l'offerta  pubblica  d'uno 
scritto  tendente  a  onorar  la  di  lui  memoria , 
pure  questo  solo  titolo,  il  confesso,  non  a- 
vrebbe  bastato  a  determinarmi  a  questo  at- 
to. Tutte  le  Città  ebbero  in  varj  tempi  uno  o 
più  cittadini  illustri,  ma  non  tutte  gli  riconob- 
bero a  tenore  del  loro  merito,  non  tutte  si 
mostrarono  ad  essi  grate  e  benevole;  e  l'an- 
tico proverbio  che  niuno  è  profeta  nella  sua 
patria  è  una  prova  manifesta  che  pochi  furo- 
no gli  uomini  celebri,  i  quali  trovassero  le  lo- 
ro patrie  o  giuste  o  generose  abbastanza . 
Con  qual  dritto  pretenderebbe  d'aver  parte 
nell'onore  d'un  suo  cittadino  (juella  Città  che 
Io  avesse  o  sconosciuto  o  negletto.'  Ma  tra 
Currisp.  Lelt.  T.  T' .  18 
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quelle  Città  istesse  che  onorarono  dopo  la 
morte  alcuno  del  loro  figli,  rari,  se  ben   i.i 
esamina,  sono  i*!i  esempj ,  in  cui  non  possa 
scorgersi  una  qualche  circostanza  che  scema 
il  merito  di  questa  generosità;  poiché  alcune 
non  diedero  questo  testimonio  d'onore  se  non 
a  (|uelli  che  appartenevano  in  qualche  modo 
a  famiglie  o  signorili,  o  doviziose,  o  autore- 
voli, cosicché  un  tal  atto  lu  piuttosto  un  o- 
maggio  interessato  ai  viventi  che  un  tributo 
di  riverenza  al  defunto.  Le  altre  poi  per  la 
più  parte  non  s'indussero  a  qualche  dimo- 
strazione di  stima  se  non  assai  tardi,  e  talor 
qualche  secolo  dopo,  quando  era  già  spenta 
la  generazione  invidiosa  del  coetanei,  quan- 
do 1'  acclamazione  unlversal  della  fama  per 
qualche    nome   eminente   sembrava   sgridar 
l'indiirerenza  d'una  patria  trascurata  e  insen- 
sibile: cosicché  questa  loro  risoluzione  dee 
credersi  piuttosto  estorta  dal  bisogno  di  sot- 
trarsi a  un  rimprovero ,  che  promossa  dal- 
l'impulso  d'un' estimazione  sentita  per  quel- 
l'uomo che  le  onorò.  Ben  diversa  da  queste, 
Voi,  Magnifica  ed  Egregia  Città,  amaste  lOli- 
vl  mentre  era  vivo,  e  s'  egli  era  per  Voi  pe- 
netrato d'una  tenera  riverenza  filiale,  Voi 
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dal  vostro  canto  mostraste  sempre  di  pre- 
giarvi d'essergli  madre .  Ora  poi  che  la  morte 
COSI  acerbamente  lo  ci  rapì,  non  tardaste  a 
dare  un  segno  luminoso  del  vostro  alletto 
alla  sua  memoria  col  Decreto  nobilissimo 
che  portaste  in  di  lui  onore.  Atto  fu  questo 
immediato,  spontaneo,  di  pieno  e  universale 
consenso,  non  provocato  da  rapporti  inte- 
ressati ed  estranei,  ma  inspirato  dal  senso 
vivo  del  merito ,  e  da  una  gratitudine  non 
men  generosa  che  giusta.  Perciocché  consa- 
pevole del  suo  zelo  ardente  e  operoso  nel 
promuovere  il  decoro  e  il  bene  della  sua  pa- 
tria, zelo  il  di  cui  pieno  successo  non  poteva 
ritardarsi  che  dalla  morte,  guardaste  meno 
agli  effetti  che  al  di  lui  animo,  e  vi  compia- 
ceste nubilmente  non  solo  di  chiamarvi  de- 
bitrice dell'incamminato  beneficio,  ma  in- 
sieme anche  di  manifestar  ai  nazionali  ed  ai 
iòrestieri  quelle  sue  benemerenze  che ,  non 
illuminate  da  verun  titolo  d' ufizio  civile  che 
fissasse  sopra  di  lui  l'attenzione  del  pubblico, 
sarebbero  rimaste  in  perpetuo  nella  privata 
lor  ombra,  senza  quello  spirito  di  nobile  in- 
genuità che  vi  stimolò  a  rivelarle .  Si,  la  La- 
pida che  Voi  rizzaste  all'  Olivi  sarà  un  mo- 
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narnento  d'  onore  non  men  che  a  lui  a  Voi 
stessa.  Ella  dirà  ad  ognuno  che  nel  vostro 
Corpo  non  predomina  né  invidia,  né  scono- 
scenza ,  ne  orgoglio;  che  sentite  il  pregio 
del  sapere  e  del  merito  ;  e  che  Chioggia  è 
degna  d'aver  dei  cittadini  virtuosi  poiché  sa 
conoscerli  ed  onorarli.  Queste  sono  le  ragio- 
ni per  cui  mi  feci  un  dovere  d'indirizzar  a 
Voi  uno  scritto,  nel  quale  associandomi  a  un 
degno  compagno  ed  amico  dell'  Ab.  Olivi, 
cercai  di  raccoglier  tutto  ciò  che  può  render 
la  sua  memoria  e  rispettabile  e  cara.  Piac- 
ciavi dunque  di  permettere,  o  Magnifica  ed 
egregia  Città,  che  nell'atto  di  dar  al  pubblico 
un  pegno  della  mia  tenerezza  verso  l'Amico, 
io  gusti  anche  la  compiacenza  di  dar  al  pub- 
blico stesso  un  attestato  di  quella  giusta  e  af- 
fettuosa estimazione,  ch'io  mi  pregio  di  pro- 
fessare al  vostro  nobil  carattere . 


X, 
A    NAPOLEONE 

IL    MASSIMO 


DEDICA  DELLA  PRONEA 


Sire 


J_j  omaggio  poetico  eh'  io  presento  a  Vostra 
Maestà  non  è  un  lavoro  dello  spirito  ma  uno 
sfogo  impetuoso  dell'animo.  Sopraffatto  quel- 
lo ed  oppresso  dall'  immensità  delle  vostre 
glorie,  non  trovò  per  lungo  tempo  parole: 
r  impulso  violento  della  gratitudine  sforzò 
alfine  i  nodi  della  lingua,  e  aperse  il  varco  a 
quella  piena  d'ammirazione  compressa  che 
affogava  le  mie  facoltà.  Ma  questa  gratitudi- 
ne non  è  soltanto,  o  Sire,  quella  ch'io  vi 
debbo  per  le  vostre  non  provocate  munificen- 
ze ,  e  per  l'onore  inestimabile  d'aver  avuto 
parte  nella  vostra  memoria  che  avea  luniver- 
w  presente  ;  essa  è  ancor  più  quella  eh'  io 
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debbo  come  cittadino  del  mondo  al  Conqul- 
stator  della  pace,  al  fondatore  deli'  ordine, 
come  uomo  di  lettere  all'  animatore  e  fecon- 
dator  dei  talenti,  come  entusiasta  del  bello 
morale  e  politico,  al  modello  della  perfezione 
sul  trono.  Io  ho  sempre  vagheggiato  questo 
doppio  idolo  del  bello,  e  la  mia  penna,  an- 
corché serva,  come  tutte  l'altre,  delle  dipen- 
denze e  delle  prevenzioni  sociali, lasciò  spar- 
se in  ognuna  delle  mie  opere  tracce  sensibi- 
li del  mio  idolo  dominante..  Ma  chi  potea 
presagire  Napoleone?  e  come  sperarlo?  La 
Providenza  volle  alfine  donarlo  alla  terra:  io 
m'arrestai  a  contemplarlo  con  trepidante  e- 
sultanza,  ed  ella  non  capì  in  se  stessa  e  scop- 
piò. Io  ne  offro  a  Vostra  Maestà  il  monumen- 
to. Se  uno  dei  vostri  sguardi  animatori  degna 
cader  con  clemenza  su  questo  scritto ,  tutta 
la  mia  ambizione  sarà  esaurita  ,  e  1'  ultimo 
passo  della  mia  carriera  sarà  il  più  memora- 
bile della  mia  vita  letteraria.  Egli,  dirà  il  pub- 
blico, consacrò  i  residui  delle  sue  fòrze  a  Na- 
poleone il  Massimo,  e  il  Massimo  non  gli  sde- 
gnò. Questo  solo  titolo  ricordi  il  mio  nome 
alla  memoria  de' posteri. 


LETTERE 

DEL  SIGNOR  LIEBERKÙN 
AL  CESAROTTI 


AVVERTIMENTO 


DEGLI    EDITORI 


jAi'endo  V  Ab.  Cesarotti  fatto  pervenire 
al  di  lui  amico  Lieberkaa  la  Carta  Ac- 
cademica relativa  al  Testamento  Betto- 
ni  (\J,  quel  chiarissimo  Tedesco  fece  co- 
noscere colla  lettera  seguente  in  qual 
conto  da  lui  fossero  tenute  le  idee  del 
nostro  Autore  ;  lettera  che  si  è  serbata 
per  apporsiin  cjuesto  luogo ,  come  il  pia 
proprio  per  essa .  Nel  tempo  medesimo 
ne  abbiamo  aggiunte  due  altre  ,  eh' era- 

(i)  Vedi  pag.  235. 
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no  rimaste  confuse  tra  ì  tanti  fogli  di 
diverso  genere  che  VAh.  Cesarotti  lascio 
senz  ordine  alla  sua  morte . 

E  su  tal  proposito  avvertiremo  an- 
cora ,  che  neir  atto  in  cui  terniinavasi  di 
stamparle  questo  volume,  il  celebre  A- 
mico  del  nostro  Autore,  il  Sig.  Angelo 
Mazza  ha  ritrovato  di  lui  varie  lettere  ^ 
che  si  credevano  smarrite ,  le  quali  aven- 
doci  con  somma  gentilezza  comunicate, 
vedranno  la  luce  nel  volume  seguente. 
È  grave  danno  peraltro  ,  dì  egli  non  ab- 
bia potuto  rinvenir  quella  ,  ove  Meron- 
te  f'ìj  parlavagli  dell'  edizione  eseguita- 
si in  Parma  dei  dieci  immensi  volumi 
di  Poesie  del  Frugoni,  date  in  luce  dal 
Conte  Rezzonico  della  Torre.  Fogliamo 
per  altro  sperare  che  mentre  si  stanno 
imprimendo  le  Memorie  per  la  Vita , 

(2)  Nome  Arcadico  dell'  Ab.  Cesarotti . 
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e  gli  Elogi  ,  che  il  Professor  Barbieri 
(suo  figlio  ultimogenito  ,  come  in  piìt 
luoghi  lo  chiama J  ha  in  diversi  tempi 
dettato  di  queW  egregio  Padre  e  Mae- 
stro,  possa  rinvenirsi  quella  lettera,  per 
ogni  capo  interessante  ;  dove  senza  ve- 
lo e  mistero  V  Ah.  Cesarotti  comunica- 
va i  pf'oj>rj  pensamenti  all'  illustre  A- 
Tìiico  Parmense  ;  e  che  giovi  anch'  essa 
ad  illustrare  vie  maggiormente  la  nostra 
Collazione . 


/ 


/. 

VIRO  CELEBERRIMO  ATQUE  HUMANISSIMO 

MELCHIORI  CESAKOTTO' 

S.  P.  D. 

PHIL.  JUL.  LIEBERKÙN 


J  ucundlssimse  mlhl  acciderunt  lltterae  tuae, 
Cesarotte  ,  Vir  illustris ,  cum  propter  slngu- 
larem  benevolentiaì  tusc  erga  me  slgnlficatlo- 
riem,  lum  propter  egregiam  Bettonli  vestri 
adumbrationem,  quae  quldem  animum  meurri 
suavlsslma,  eaque  purissima  voluptate  afFecit. 
Quid  enim  optabilius  milii  contìngere  possit 
amicitia  tua,  boc  est,  viri  optimarum  artium 
studiis  quami  maxime  exculti, atquehumanis- 
simii'  Quid  vero  jucundius  descriptione  exem- 
pli  istius  bumanitatis  atque  omnium  adeo 
virtutum  perfectissimi ,  in  qua  legenda  non 
modo  suavissimis  sensibus  pectus  meum  de- 
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miilceri  sed  anisnum  quoque  ad  verae  sapien- 
tise  veraeque  virtutls  studi um  incitar!  magno- 
pere  sentio  ?  Est  eiiim  prulecto  in  eo  viro 
tanta  liunfianitatis  quasi  absolutio,  ut  quid 
potissimum  in  ilio  admirer,  nesciam;  sapieri- 
ttiamne  atque  ingenli  non  nisi  in  utilissimis 
rèbus  occupati  prajbtantiam  ,  aut  summani 
erga  cives  suos,  universumque  adeo  genus 
liunianum  benevolentiam ,  conjujictam  eam 
cuni  tot  tantisque  ca:teris  virtutibus ,  ut  quus 
iJli  comparem  paucos  inveniam,  quem  vero 
pr.xpunam,  iicminern!  Itaqiie  statui,  imrno 
oilicii  mei  esse  putavi,  totam  istam  tuain  Bet- 
loiiii  vestri  adumbralionem  in  fronte  libelli 
mei  Germanico  idiomate  mox  prodituri  adji- 
cere,  atque  velut  formam  c^uanidam  virtutls 
egregie  depictam  lectoribus  meis  proponere, 
in  quam  intuentes,  quanta  humana;  naturae 
ad  perfìectionem  sedulo  tendentis  sit  pra;- 
stantia,  discant,  atque  quod  imitando  expri- 
mere  nitantur  exemplum  .habeant  !  Neque 
vero  etiam,  cum  ab  Apelle  picturam  istam 
profectam  esse  onmes,  qui  quidem  sapiant , 
Tacile  intellecturi  sint,  mea  qualicumque  ver- 
sione elegantissimam  tuam  descriptionem  de- 
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bllllaro,  sud  potius  ipsisslmis  verbis  tuis  ex- 
pressam  clvibus  meis  exhibere  constitui . 

Maximas  igitur,  Cesarolte  iilustris,  gratias 
Tibi  ago  ,  quod  iteium  humanlssimis  iisque 
doctlssimls  litteris  tuls  me  honoraverls,  quud- 
qncTibi  instltutum  mcum  rationemque,  quam 
in  libello  meo  secutus  sum,probarl  significa- 
veris.Eijtilleprofecto,  quod  Tu  <ru;j.7ruòiy.(jiQ- 
quasi  recte  sensisli ,  ab  eo  animo  profectus , 
quem  Tu  in  ilio  expressum  deprehendere  Ti- 
bi visus  es.  Neque  etiam  dubito,  quin  omnes, 
qui  quidem  bunianitatis  seiisu  non  piane  ca- 
reant,  lioc  ei  tributuri  sint;  eamque  ob  causam 
inprimis  spero  fore,  ut  aiiquid  inde  utilita- 
tis  ad  lectores  redundet.  Utinam  verae  gloria,' 
lìumanitalisque  ignicull  eo  legendo  In  aniniis 
multorum  excitcntur  atque  loveantur!  Tum 
denique  amplissimo  praemio  me  beatum  pu- 
tabo  ! 

Sicpius  equidem  optavi,  Cesarotte  doctis- 
slme,  ut  incl)  taì  vestrae  Academia;  atque  e- 
tiam  universis  libelli  mei  lectoribus  ,  eum 
vernacula  mea  lingua  scriptum  exhibere  po- 
tuissem!  Attamen  ratio  vestra  in  proponen- 
da  egregia  ista  quseslione  expiessa  iioc  milii 
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liberum  non  reliquit!  Te  profecto  fugere  non 
polest,  quantum  intersit  inter  librum  nativi 
sermonis  vi  ac  elegantia  conscriptum ,  atque 
versionem  vel  summa  solleitia  et  non  sine 
utriusque  linguae  probabili  facultate  factam. 
liiprlmis  autem  ejusmodi  libros,  quibus  non 
docere  modo  sed  etiam  eloquenti^  quadam 
vi  Icctores  movere  atque  invitare  ad  agen- 
dum  quis  velit,  non  nisi  patria  lingua  a  quo- 
quam  satis  feliciter  conscribi  posse  opinor  • 
Itaque  vernacula  lingua  librum  meum  quo- 
«jue  primum  oxara^um,  postea  minus  felicl- 
IcT  fortasse  Franco-Galiice  verti ,  quoniam 
liane  iijiguam  magis  convenire  putabam  no- 
vis  istis  de  natura  animi  Immani  cogitatis, 
quae  recentiori  Philosophiie  peculiaria  sunt, 
quam  lalinam ,  qua  alloquin  lubentius  sane 
viius  fuissem.  Ncque  vero  etiam  Italice  illum 
Vertere  ausus  sum,  ne  nimium  vobis  taedium 
excitarem;  etsi  juvenem  olim  magnam  Sirpc 
voluptatem  e  legendis  Petrarcis,  Ariostis, 
et  Metastasi is  vestris  me  capere  memini»- 
sem,  ncque  adhuc  dulcissimoe  vestrai  lingux' 
amorem  atque  studium  penitus  deposuerim! 
Quae  cum  ita  sint,  dabis  Tu  milii,  vir  hu- 


^89 
manlssime,  eam  certe  veniam,  ut  llbellum 
meum  ,  simulac  Germanice  prodierit,  patria 
quoque  lingua  scriptum  ad  Te  mittam;  spero 
enim  fore  ,  ut  aut  Tu  ipse  aut  nonnulli  e  civi- 
bus  tuis  eruditis  ea  linguae  nostrse  facultale 
instructi  sint ,  quaj  ad  intelligendum  atque 
dljudicandum  meum  scriptum  sulficiat .  In- 
terea  autem  a  Te ,  quce  tua  erga  me  benevo- 
k'fitia  est,  peto  ut  quam  primum  ad  me  li- 
belli mei  Franco  Gallice  expressi  nonnulla  e- 
xempla  rniltas,  id  quod  Academiae  vestroe 
tuaque  ipsius  humanitas  me  sperare  jam  an- 
tea  jussit.  Quod  quidem  per  se  gratissimum 
cum  sit ,  prupterea  etiam  gratiue  nobis  acci- 
det,  quod  ejus  scripti  exemplum  aliquod  re- 
gi nostro,  Friderico  Magno,  per  Lurchesi- 
nium  illustiissimum,  cujus  consuetudine  ille 
nunc  inprimis  delectatur,  tradire  constitui- 
mus.  MirabiTis  forsan,  CesaroLte  doctissime, 
cur  noa  potius  libellum  meum  vernacula  lin- 
gua scriptum  regi  nostro  exhibere  velim .  Aut 
etiam  non  ignoras,  magnum  illud  FridericI 
Magni  ingenium,  optimis  artibus  atque  do- 
ctrinis  expolitum,  semper  nimis  patriam  lin- 
guam  neglexisse ,  atque  Franco-Gallicac  ma- 

Corrisp.  Leti.  T.  V  19 


290 

jorern  operam  dedisse .  Gujus  rei  plures  cau- 
sai miliì  esse  videntur,  qux  partim  te  fugere 
non  possunt,  paitim  a  me  hoc  loco  copio- 
siiis  exponi  non  debent.  Quod  aulem  regi 
nostro  libellum  mcum  Iradere  cupiam,  hoc 
ncque  vanitale ,  n^-que  lucelii  spe  ductus  (a- 
cio  ,  sed  inprimis  eo  Consilio,  ut  illum  ad 
bene  merendum  de  schola  nostra,  cui  non- 
nulla ante  aliquot  armos  ab  eo  promissa  sunt 
lenericia,  excitem  atque  permoveam. 

Quoniam  autem  scliolye  nostra?,  niihi  di- 
lectissirnop  atque  carissimae,  mentionem  a- 
j>udTe  fwi,  hoc  Tu,  Vir  umanissime,  amori 
atque  studio»  meo  ignosces,  ut  plura  etiam 
de  ea  apud  te  commemorare  iiiihi  liceat  ; 
priosertim  cum  dubitare  non  pos>sim.  quin 
in  tanta  tua  humanitate  iis  conamiiiibus,  quae 
ad  recte  instiluendam  juvenlutem  spcctent, 
ex  animo  faveas!  Ncque  ea  indigna  est,  quce 
tibi  mnotescat,  quamque  favore  tuo  comple- 
cl arisi  Inter  populares  certe  meos  permulti 
sont,  qui  ci  mirifice  iavent,  et  prolecto  ut 
quisque  rerum  scholasticarum  peritior  atque 
amantior  est,  ita  magis  scholam  Neo-Rup- 
pincnsem  amat  ac  in  sinu  fovet.  Ne  autcm 
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hoc  a  me  vanius  quam  verlus  dlctum  exPsti- 
mes,  paucis  tibl  antea  exponam,  quomodo 
schola  nustra  eam  in  Germania  celebiitatem 
non  minus,  quam  Institutl  utilitatem  adepta 
sit.  Anie  hos  septem  annos  Illa  e  ruinis  quasi 
producta  atque  restaurata  fuit  multorum  ho- 
minum ,  qui  bene  de  ea  mereci  connlterentur, 
conjunctis  studiis  atque  laborlbus ,  Quorum 
in  numero  prseclpue  nominar!  atque  laudari 
debet  Illustrls  Noldechenlus,  regi  a  consillls 
justltiap,  summus  scholoe  nostra?  patronus, 
cujus  prudentlre,  humanitatl,  constantlae,  at- 
que studio,  nuUIs  unquam  ne  gravisslmls  qul- 
dem  difficultatibus  oppresso  aut  debilitato, 
maxima  pars  IHIus  scholse  restauratlonis  de- 
betur.  Tanti  viri  tam  egreglis  consillls  atque 
studils  non  defulmus  ego  et  Stuvius  meus  , 
qui  eodem  ac  ego  juventutis  rette  Instltuenda? 
amore  tenetur,  qui  utilissimis  et  gravisslmls 
de  hac  re  scrlptls  apud  nos  floret ,  quorum 
etiam  summa  famlllaritas  mlhi  intercedit, 
ita  ut  animorum  conslliorumque  intima  con- 
junctlone  unum  quasi  e  duobus  animum  ef- 
lìciamus .  Pra^ter  istos  viros  inslgnes  plures 
etiam ,  partim  e  civitate  nostra,  partim  ex 
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universa    patria  mea  ,   studio   atqiie    labori 
nito  qualicurnque  favorem  et  operam  suam 
ad  restauiandarn  atque  ordinandam  scholam 
Neo-Ruppinensern  tanta  cum  benpvt^lentia 
adjunxenint,  ut   nunc   tandem  Illa  ad   recte 
e<iucandarn  juventutem  rite  instructa  atque 
comparata  merito  dici  possit.  In  quo  quidem 
hoc  precipue  spectavimus,  et  neglectls  Inu- 
tllihus,  qu.ne  olim  in  scholis  tradebantur,  aut 
Cjtue  certe  sinistra  ratione  pueris  tradebantur, 
iiihii  nisi  ea  doceremus,  e  quibus  veram  ad 
vitam  agendam  utilitatem   juvenes  peterent, 
atque  ut  ea  docendi  ratione  uteremur ,  quae 
ad   ingenium  puerile  Ibrmandum  et  ad  vires 
«'jus  aciicndas   quam  aptissima  essol .   Tuia 
quoque  in  Id  seduto  iiicumbimus,  ut  animum 
morcsque   juventutis  ad  veram  pietatem  at- 
fjue  virtutem  a  teneris  statim  ungniculis  fin- 
gamus,  ncque  quid  bonum  puKrumque  sit, 
quidque  ad  bene  beateque  vivendum  condu- 
t:at,  ore  tantum  atque  verbis  exponamus  sed 
alumnos  disciplina;  nostroe  ad  honestatis  sen- 
sum  atque  studium  assuescendo  formemus. 
i)iix  quidem  instituti  nostri  ratio  non  modo 
civibus  nobtris  sed  plurlmis  aliis  etlam  paren- 
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liLus  ita  scliolam  nostram  commendavit,  ut 
vel  e  remotiorlbusGf'rrnanicc  provlnclls  multi 
disciplinee  nostrae  nilos  suos  tradiderint,  e 
quibus  nonnulll  generosa  stirpe  orti  in  sedi- 
bus  nieis  habitant,  mecum  familiariter  vi- 
vunt  atque  peculiari  mea  instilutione  cum 
publica  illa,  quam  in  schola  acciplunt ,  con- 
juncta  utuntur. 

Hi€C  erant.  Cesarotte  humanisslme,  quae 
libi  de  scholce  nostrai  rationibus  exponere 
jarii  dudum  animus  meus  gestiebat .  Neque 
vero  hoc  ingenuum  juventutis  recte  instituen- 
àx  sludium,  quo  nunc  universa  (ere  Germa- 
nia tenelur,  nuiius  a'iios  fructus  edidit  in  pa- 
tria wiea,  prailer  eos.  quos  a  reòtauratione 
•scholae  nostrae  prolectos  esse  significavi .  8ed 
plura  alia  quoque  ejus  extant  inter  nos  mo- 
numenta,  eaque  prceclarissima.  Quippe  Des- 
sariuL*,  in  terris  Ascaniis,  ejusinodi  Plulanthio- 
pinum,  quod  vocant,  per  plures  annos  ilo- 
ret,  cujus  ipsum  nomen  consilii  atque  insti- 
fUti  ejus  rationem  pulclierrime  declarat ,  cu- 
jusque  fama  omnem  lere  terrarum  orbcm  ita 
pervasi t,  ut  vix  dubitare  possim,  quin  Tibi 
ipsi  innotuerlt.Praterea  quoque  in  vicinitate 


iiostra  generosisslmus  Hochovlus  vlvit,  In  quo 
tantum  est  bene  merendi  de  hominlbas,  pras- 
eertim  rusticis ,  studlum,  tanta  ingenii  vis, 
^anta  denique  fructuosae  doctrinse  copia,  ut 
eum  cum  Bettonio  vestro  conlerre  audeam  . 
Cujus  viri,  de  quo  patria  mca  jure  meritoque 
gloriatur,  insignem  pr^cstantiam  atque  hu- 
manitatem  ut  magis  etiam  cum  voiuptate  in- 
telligeres,  misi  ad  Te  ,  Vir  humanissime, 
egregium  ejus  libellum  Franco- Gallica  ver- 
sum,  eo  potissimum  conslb'o  scriptum,  ut 
Juventus  rustica  a  teneris  annis  in  eo  legen- 
do,  tam  ingenium  uliliter  acuat,  quam  verae 
honestatis  prcecepta  sedulo  imblbat.  Pltira  de 
eo  atque  ejus  bene  meritis  in  ejus  libelli  prae- 
(atione  exposlta  invenies.  Inprimis  autem  hoc 
loco  nominandus  est  illustrissimusFedlixius, 
regls  nostri  amicus,  supremusque  rei  schola- 
sticaì  atque  litterarise  in  terris  Rorussicis  prre- 
fectus,  in  quo  pra^ter  ingenii  atque  doctrinse 
singularis  laudem,  litlerarumque  ingenuum, 
amorem,  humanitatem,  summum  erga  eru- 
ditos  favorem ,  summumque  de  recta  insti- 
tutione  juventutis  bene  merendi  studium  uni- 
versi admirantur,  quemque  schola  Neo-Rup- 


plnensls  maximum  constantlsslmumque  na- 
€ta  est  pah'onum  atque  fautorem.  ' 

De  Commenlarlis  Gothanis  quod  scribls, 
me  Tibl  gratum  Tacturum,  si  quae  de  rebus 
tuls  ili  illis  prodita  essent,  ad  Te  perscripsus- 
sem,  hulc  tuo  desiderio  iubentissime  satisle* 
cissem,modo  ejus  rei  adhuc  copiam  habiils- 
sem  .  Legeram  riimirury  in  Ephemeridibus 
litterarils  Gi)thanis,  quae  per  plagulas  apiid 
nos  circumeunt,  istam  valde  honorifìcam  Tui 
rerumque  tuarum  commemoratlonem  ;  nuric 
autem  ista  piagala  mlhi  se  quasi  subduxit  ; 
duo  eiiim  (rre  anni  surit,  cum  eam  legi.  At- 
tamen  sedulo  operam  dabo,  ut  eam  recupe- 
rem,  quod  per  amicos  meos  Berolinenses  m& 
consecuturum  spero;  tum  quoque  ipsaEplie- 
meridum  verba  ad  Te  spectantia  tecum  com- 
municabo. 

Centum  aureos  istos,  aut  potlus  eorum  va- 
lorem,  pecunia  nostra  exaequatum,  ante  lume 
fere  mensem  mlhi  rectissime  numeratum  es- 
se a  Scliuzlo  ,  cui  eam  rem  commiscram, 
scias!  Propterea  magnas  Tibl,  Vir  liumanis- 
slme,  gratias  ago,  quod  hof  negotiurn  tanta 
cum  sedulitate  curaveris . 
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Vale  etlam  atqiie  etlam,  Cesarotte  illustrls, 
Italiae  decus  atque  gloria,  meque  benevolen- 
tiae  tiiae  semper  commendatlssimum  habe. 
Dabam,  Neo-Ruppini,  V.  Kalendis  Aprili* 
M.  IDCCLXXXIV. 
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Ignosces  sedulltatl  mene,  Vir  Hurnanlsslme, 
muIestaiTibi  loilLissls,  ad  quam  vero  adhihca- 
darn  rerum  mearum  ratio  me  coeglt;  quaiii, 
si  Tibi  copioMus  exposuero,  spero  iure,  ut, 
qua*  tua  erga  me  benevolentia  est ,  litteraruni 
mearum  nimis  festlnata?  repetitioni  des  ve- 
.Tiiam.  Ante  busS  duos  menses  litterse  a  me 
ad  Te  dit;esunt,  in  quil)us  vebementer  Te  ro- 
gavi, ut  libelli  mei  inclyta?  Arademiae  vestrie 
auspicìis  typis  exarati  nonnulla  ad  me  mitten- 
da  curares  excmpla.  Scripseram  quoque  rtd 
te,  quod  Regi  nostro  libellum  meum  trac  1<  re 
instituerirn,  eo  Consilio,  ut  euui    cum  sit  bo- 


narum  artium  atque  litterarum  amans  et  In- 
telligens,  de  beneficiis  olim  Scholse  nostrae 
promIssIscommonefacerem,eamque  re  tam  in- 
solita qiiam  gloriosa  ipsi  commendarem.  Ne- 
que  vero  etiam  dubitaveram,  neque  adhuc 
dubito,  quin  ab  bnrnanitate  tua  Academiaique 
vestrse  lioc  impetraturiis  essem,  pra?sertim 
CLim  sponte  vestra  boc  mihi  pronnisissetis  ! 
Attamcn  nibil  bucusque  neque  litterarum, 
neque  exemplorum,  a  Te  ex  isto  tempore  ad 
me  pervenit;  ex  quo  suspicio  mibi  orta  est, 
fieri  potuisse,  ut  epistola  mea  aut  casu,  aut 
negligentia  tabellariorum  perierit,  neque  in 
raanus  tuas  pervenerit.  Ad  quod  suspicandunn 
eo  lacilius  adducor,  quod  litteris  istis  libellus 
quidam  egregius  Rocbovii  nostri  generosissi- 
mi, Franco-Gallice  versus,  quemTibi  proptef 
inslgnem  ejus  praestantiam  commendare  vo- 
lueram,  junctus  a  me  fuit,  qui  quidem  epi- 
stola?  molem  ita  auxisse  videtur,  ut  tabellario 
equo  vebenti ,  qui  mercatorum  et  argentario- 
rum  litterulas  transportat,  quique  longe  ac- 
curatius  iis,  qui  curru  vehuntur,  in  illis  cu- 
randis  versari  dieitur,  committi  rite  non  po- 
tuerit ,  etsi  profecto  libelli  moles  sane  medio- 
cris  est. 
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Quod  si  autem  liaec  vera  Intermlssionis  lit- 
tcrarum  tuarum  causa  extlterit,.  a-gre  profe- 
■Cto  mihi  siiìister  ille  casus  rerendus  esset , 
cum  propler  epistolce  me.-e  Interitum,  turn 
prcescrtlin,  qut)d  ingrati  alque  rnslici  lionii- 
nis  speciem  Tibi  preebuerim,  qui  ad  litteras 
tuas  superiores  elegantissirnas  eas  atque  liu- 
inanissimas  ne  verbo  quidem  respundissenri! 
Ut  igitur  hac  nne  suspicione  apudTe  libera- 
tum  ,  Teque  iterum  de  transmittendis  libelli 
mei  exemplis  rogarem,  liane  epistolam  ad  Te, 
frelus  benevolentia  tua,  Vir  ductrina  atque 
liumanitate  illustri^,  scripsi. 

Ad  hoc  accedit,  quod  proximis  bis  quatuor 
hebdomadibus  exactis  domicilium  meurn  mu- 
tare, Vratislaviamque  in  Silesia  conimigrare, 
apud  me  institui.  Nimirum  auspiciis  Ulusliis- 
simi  Zedlixii  a  Scnatu  civitatis  Vralislavien- 
sis  nuper  vocatus  sum  ad  suscipiendam  Re- 
ctoris  Gymnasii  Elisabetbani,  Inspectorisque 
Scbularum  Aug.  Conf.,  qu.x'  in  isla  urbe  llo- 
icnt ,  provinciam  satis  amplam  eam  ,  atque 
cum  Jargissima  bene  de  scbobs  merendi  op- 
[>orlunitateronjunctam.  Eam  igitur  in  urbem 
mox  cum  milii   commigrandurn  sit,  certio- 
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rem  Te  de  commutatione  domlciili  mei  facere 
volui,  ut  si  quid  in  post.erum  his  litteris  ac- 
ceptis  ad  me  transmittendum  curare  Tlbi  pla- 
cuerlt,  non  Ruppinum  sed  potins  Vrallsla- 
viam  illud  tendere  juheas.  Hujus  autc^m  civi- 
tatis  ea  est  regio,  ut  eo  perlatus  vel  quadra- 
glnta  mlIHaria  propius  ad  Te  accedam,quo- 
niam  magls  versus  meridiem  sita  est  atque 
vergit,  quam  Ruppinum  .  Quod  quldem  per 
se  mihi  jucundum  cum  slt,  quonlam  propio- 
ri  quasi  atque  eo  faciliori  consuetudine  tua 
animus  meus  fruì  pottrit ,  eo  gratlus  mihi 
accidet,  si  in  posterum  quoque  interdum  lit- 
teris tuisexoptatissimls  me  lìonoraveris,  mi- 
hiquede  mois  ad  Te  miltere  permiseris.  Gio- 
riosum  enim  ,  honeslum  atque  multis  de  cau- 
sis,  utilissimum  mihi  semper  duxi,  quod  be- 
nevolentla  tua  me  dignum  piitaveris  atque 
litterarurn  invicem  ad  nos  mittendarum  op- 
portunitatem  mihi  dederis. 

Quae  de  Te,  Vir  Humanisslme,  studiisque 
tuis  in  promovendis  Graìcis  litteris  apud  Vos 
positis,  in  Commentariis  Gothanis  inveneram, 
h.nec  fere  sunt: 

Patavii.  Abb.  Cesarottus,  qui  multis  Ilbris 
egregie  Italice  versis,  prcesertim  Demosthe- 
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ne.,  quem  tota  Italia  magno  cum  plausu  ex- 
cepit,  inslgnem  gloriam  slbl  paravit,  in  e- 
dendo  opere  major! ,  quod  eodem  spectabls  , 
occupatus  est .  Nu[)er  enlm  T.  I.  ejus  operls, 
quod  It.  Insrrlptum  est:  Corso  Ragionato  di 
Letteratura  Greca ^  prodiit.  Quod  quidem  In- 
ceptum  eo  spectat,  ut  eloquentia^  veteris  Grsc- 
cae  monumenta  praE'stantissima,tam  oralorise, 
quani  historicae  aut  phllosophlcai,  omnisaevl, 
ab  eo  vertantur  atque  Commentarlls  criti- 
ris  ac  verae  elegantioe  expllcandae  destlnatis 
jnstruantur.  Profecto  a  Viro  tanta  doctrlna, 
lantoque  Graccarum  lltterarum  promovenda- 
lum  studio,  tantaque  omnino  humanitate  im- 
buto exceilens  in  hoc  genere  opus  expectari 
potest.  (Tum  sequltur  accuratior  descriptii* 
eorum,  quae  liber  ille  contineat.  ) 

H.cc  sunt,  Vir  Doctlssime,  qua?  qualicum- 
que  modo  a  me  latine  versa  ad  Te  de  hac  re 
perscribere  potui .  Intelliges  autem  ex  iis, 
quanta  benemeritorum  gloria  Tu  in  Germa- 
nia nostra  quoque  Horeas! 

Vale ,  Vir  Celeberrime  atque  Doctissi- 
me  ;  mihique  in  posterum  quoque  fave!  Da- 
tam    Neo.  -  Riii>piui  ,    IV.   Caiend.    Junii  . 

cnioccLXXxiv. 
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ll/xoptatlsslmne  nnlhl  acclderunt  lltterap  tua?  ^ 
Vir  humanissime,  cum  proptcr  iteratam  bo- 
nevolenlire  tu.ns  erga  me  signlficationem ,  tum , 
quod  jamdlu  earum  desiderio  flagraveram  at- 
que  de  meis  epistolis  ad  Te  perlatìs  in  dies- 
niagis  incertus  et  anceps  factus  fueram  .  Ita- 
que  maximas  Tibl  gratias  ago,  quod  me  huic 
iiicertitudinl  eripcre,  animumque  meum  con- 
firmare tanta  tum  humanitate  festinaveris . 
Litterse  tua?  eo  jucundiores  etiam  milii  fue~ 
runt,  quod  eo  ipso  die  mihl  redditoe  sunS, 
quo  Rectoris  Elisabethani   provinciam  pu- 
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bllce  siisceperam,  atque  diem  istum  mihi  Ise- 
tiorem  etiam  rediiiderunt  ! 

Magna  quoque  cum  voluptate  e  lltteris  tuis 
cognovl,  egreglos  sane  atque  summa  doctrl- 
Tìx  exqiiislliorls  laude  apud  nosilorentesviros, 
Vlilaumlum  et  Hottlngerum,  de  palma  Ista 
liunoridca  mecum  certasse,  quod  profecto,  ut 
111  recte  statuls,  meann  laudem  apud  omnes, 
qui  de  hls  rebus  judicare  possint ,  augere  de- 
het.  Vlllaumlus  Ipse,  cum  adhuc  Ruppini 
degerem,  conjmentarium  suum  egregi um  , 
litterls  humanissinnis  adjunctis,  ad  me  mise- 
rat.  Holtingerum  autem  in  eodem  stadio  no- 
biscum  cucurrisse ,  non  nlsi  per  epistolam 
luam  co:rnovi, 

o 

Sic  igitur  apud  populares  vestros  quoque, 
Vir  spectatissime,  morosi  atque  sinistri  libro- 
rum  imprlmendorum  arbitri  verae  ingenuae- 
que  doctrinse  impedimenta  struunt.De  Aca- 
demia  vestra  inclyta  lios  esse,  mibi  equldem 
persuadere  nunquam  potui,  cum  ejus  auspi- 
ciis  libeilus  meus,  satls  liberalibus  de  pietate 
atque  humanitate  erga  eos  qui  diversum  cul- 
tum  divinum  amplectantur ,  juvenluti  gene- 
rosae  commendanda  sententiis  abundans  ille 
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praemio  ornatus  fuerlt.  Quod  profecto  non 
meam  modo,  sed  papularium  etiam  meorum, 
qui  quldem  mentem  atque  indolem  nobilio- 
rum  geraiit ,  reverentiam  atque  amorem  er- 
ga viros  Istos  illustres,  inprimis  autcm  er- 
ga Te,cujus  aiictorltate  liaec  polissimum  ge- 
sta videbantur,  mirlfice  auxit.  Seda  Venetis 
ceusorlbus Ipse  aliquantulum  timueram,  quo- 
niam  in  ista  republica  nimiam  religlonem 
aut  circumspectionem  in  omnibus  iis  rebus, 
qiKTc  ad  doctrinam,  aut  politicam,  aut  tbeoKv 
giam,  pertinent,  invenirì  cognoveram. 

Attarnen  laetntus  sum  mirifice,  quod  Tu,  Vir 
liumanissime,  libellorum  istorum  imprimen- 
dorum  negotium  brevi  ibsttlutum  iri ,  sperare 
me  jusseris.  NihiI  igitur  mihi  superest ,  nisi 
ut  ralionem  deferendorum  ad  me  exemplo- 
rurn,  quae  inclytiu  vestrae  Academia&  libera- 
litas  mihi  humanissime  concessit,  satis  ido- 
iieam  atque  tutam  inveniam.  Qnam  quidem 
de  iis  ad  legatum  Venetum,  qui  Vindobonae 
degit,  mittendis  indicasti,  non  satis  comperi' 
diaria  mihi  ista  videtur,  cum  magnopere  e- 
quidem  optem,  ut  intra  has  quator  aut  quin- 
que  Hebdomades  ista  ad  me  deferantur .  Rex 
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enim  noster  XXV.  die  Augusti  Vratlslavlam 
veniet;  tum  Igitur  ei  libellum  meum  a  me 
tradì  oportet,  slquldem  allquld  bonae  frugls 
inde  ad  nos  proficisci  velini  .  Itaque  Te  rogo, 
Vlr  humanisslme,  ut  libellos  istos  milil  de- 
stlnatos  recta  via  ad  Grèfferum  bibliopolam 
Vindobonensem,honestissimum  virum,quam- 
primum  mlttas.  Ad  eum  scripsi  de  hac  re; 
ille  quoque,  quirquid  a  Patavio  usque  ad  Viu- 
dobonam  impensarum  in  istud  negotium  fa- 
clendum  iuerit,  meo  nomine  erogabit,  neque 
enim  commlttere  volo,  ut  baec  res  Tibi  tuia- 
que  ullos  sumtus  aut  molestias  facessat .  Ite- 
rum  autem  atque  iterum  Te  rogo,  Vir  hu- 
nianissime,  ut,  qua^  tua  erga  me  est  bene- 
volentia,  nova  hac  humanilate  lungi  luben- 
ter  velis,  in  eaque  mihi  precstanda  quam  ma- 
ximam festinationem  adhibeas. 

Quod  reliquum  est,  benevolentla?  tuae,  fa- 
vorique  tuo.  Liebcrkùhniiim  tuum  ,  Tibi  ad- 
dictlssimum,  in  posterum  habeas  commen- 
datissimum.  Vale.  Dabam  Vratlslaviae,  die 
XIX.  Julii  Anno  CIDI3CCLXXXIV. 
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